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Editoriale 


Manovre. Per prima cosa salvare gli speculatori 


In alto i cuori 


A nche per chi come noi propugna un 
mondo migliore, le trappole non fini¬ 
scono mai di scattare proprio nel mo¬ 
mento in cui si crede di avere imboc¬ 
cato la strada giusta della rivolta e della protesta. 
C’è la manovra del governo? E allora ci si accani¬ 
sce a spiegare che ci sono altri modi di superare la 
crisi, e con appassionato entusiasmo si indica chi 
dovrebbe realmente pagare, in modo che il dis¬ 
astro economico venga superato senza troppi dan¬ 
ni per i ceti più deboli. C’è l’inquinamento mari¬ 
no, oppure dell’aria? Ed eccoci tra i volenterosi a 
combattere contro le multinazionali inquinanti e 
tossiche, magari promuovendo boicottaggi e azio¬ 
ni dirette. Manca il lavoro, c’è la precarietà? Ed 
ecco tuffarci nell’organizzazione degli incazzati 
pronti a scontrarsi con l’assessore di turno per esi¬ 
gere l’erogazione di contributi o l’apertura di spi¬ 
ragli occupazionali. Gli esempi potrebbero conti¬ 
nuare. Ma dove stiamo andando a parare? 
Dobbiamo essere noi la fonte di soluzioni e ag¬ 
giustamenti circoscritti che rattoppano la società 
e le permettono di superare le sue contraddizioni? 

La crisi economica, l’inquinamento, la disoccu¬ 
pazione, al livello acuto e di non ritorno in cui sono 
arrivate stanno ad indicarci che il sistema capitali¬ 
stico e statale non funziona; produce sfruttamen¬ 
to, avvelenamento dell’ambiente e delle persone, 
e arricchimenti, privilegi e potere per pochi, e li¬ 
mitarsi alla ricerca di soluzioni parziali è come 
spargere un po’ di trucco sul suo volto sfigurato. 

E’ vero, come diceva il buon Malatesta,che le 
lotte parziali, le tante battaglie che quotidiana¬ 
mente coinvolgono milioni di persone, sono utili 
ad abituare la gente a lottare, come un allena¬ 
mento in vista della battaglia finale, quella vera, 
quella per il cambiamento radicale di questo si¬ 
stema di merda e per la costruzione di una socie¬ 
tà che rispetti il diritto di ogni individuo ad una vita 
dignitosa. E quindi noi 
non rifiutiamo le lotte di 
ogni giorno per obiettivi 
parziali; noi non ce l’ab¬ 
biamo con chi si spende 
quotidianamente per 
cambiare almeno uno dei 
tanti aspetti del malesse¬ 
re autoritario che l’assale 
e rende grigia la sua vita. 

Riteniamo però che que¬ 
ste lotte rischiano di as¬ 
sorbire le sue energie senza scalfire l’essenza del¬ 
la società gerarchica e autoritaria. 

Perché questo si possa evitare è necessario non 
solo che le esperienze di lotta sviluppino metodo¬ 
logie non recuperabili, che neghino la gerarchia e 
la delega, ma che si inseriscano in un orizzonte più 
vasto, che si perseguano delle soluzioni radicali, in 
poche parole che, partendo da situazioni e obiet¬ 
tivi specifici, si giunga alla testa dei problemi. 

La politica come la conosciamo non si addice a 
tale prospettiva; è l’arte del baratto, della truffa, 
dell’arrivismo, della mediazione tra poteri forti e 
popolazione per imbrigliare quest’ultima. E’ne- 
cessario rifiutarla; ci si deve occupare dei proble¬ 
mi in prima persona; muovendosi in autonomia, 
dentro spazi ed esperienze sempre più sganciate 
dal mercato e dall’assistenzialismo, scavalcando le 
mediazioni e le concertazioni. Dosi e dosi di uto¬ 
pia devono dare corpo ai sogni che un’educazione 
da caserma dentro famiglie, scuole, sindacati, par¬ 
titi, ha cercato di smorzare e cancellare. Bisogna 
far leva sull’immaginario utopico anche per af¬ 
frontare gli argomenti più banali, mantenendo la 
prospettiva di un mondo completamente liberato 
e rinnovato. Far capire ai giovani quanto sia scon¬ 
certante appassionarsi alla costituzione o alla le¬ 
galità; per quanto questo avvenga a partire da esi¬ 
genze di giustizia sociale, la soluzione adottata si 
muove nell’ottica del più becero compromesso tra 
capitale e lavoro, tra borghesia e popolo, tra ricchi 
e poveri, e serve solo a proteggere il potere delle 
minoranze privilegiate. La musica può essere uti¬ 
le per provocare indignazione e ribellione; inter¬ 
net può rivelarsi funzionale a mettere in contatto 
la molteplicità delle aspirazioni alla libertà e alla 
giustizia. Ma sono solo strumenti, e come tali pos¬ 
sono essere utilizzati per gli scopi opposti, diven¬ 
tando delle trappole più sofisticate e pericolose. 

Ci vogliono passione, coraggio, umiltà, coeren¬ 
za, determinazione e buone idee per percorrere il 
cammino della libertà. Ma ne vale la pena. ■ 

Pippo Gurrieri 


Occorrono dosi di 
utopia per dare 
corpo ai sogni 
che il potere 
vuol cancellare 


Indagine su una crisi al di 
sopra di ogni sospetto 



T imothy Geithner, segretario al 
Tesoro degli Stati Uniti, prima 
del G7 tenutosi a settembre 
2011 ha dichiarato di ritenere 
che la crisi attuale sia più grave di quella 
che ha scatenato la Grande Depressione. 

Nel corso del G7, lo stesso Geithner ha 
cercato di convincere i partner europei ad 
adottare il sistema dei quantitative easing 
utilizzato negli Usa dalla Fed, al fine di ri¬ 
solvere la crisi dei debiti sovrani. 

In pratica, si trattava di inondare il si¬ 
stema finanziario europeo di liquidità, uti¬ 
lizzando la Bce o il Fondo salvastati per ac¬ 
quistare titoli del debito pubblico dei Paesi 
europei a rischio. 

Il metodo Geithner consiste in qualco¬ 
sa di analogo alla cosiddetta Talf, tramite 
la quale nel 2009 la Fed tolse dai bilanci 
delle banche Usa titoli tossici (un partico¬ 
lare tipo di derivati, denominati Abs, su 
prestiti a studenti ed a piccole e medie im¬ 
prese) per circa mille miliardi di dollari. 

Sembra opportuno, a questo punto, 
rammentare che, sempre a settembre 
2011, è stato rilevato che nei 34 paesi del- 
l’Ocse i disoccupati erano 44 milioni, men¬ 
tre, considerando anche i lavoratori a tem¬ 
po parziale che vorrebbero il tempo pieno, 
quelli sottoposti a lunghe sospensioni del¬ 
l’attività e quanti hanno rinunciato a cer¬ 
care lavoro, il totale sale a 100 milioni. 

E tuttavia la preoccupazione del segre¬ 
tario Usa era esclusivamente incentrata 
sulla crisi dei debiti sovrani di alcuni paesi 
europei, determinata o aggravata dalla re¬ 
cessione o stagnazione in atto. 

Infatti, allo scoppio della crisi, si deci¬ 
se di far fronte alle difficoltà di banche ed 
operatori finanziari privati, pubblici e 
parapubblici tramite l’intervento di gover¬ 
ni e banche centrali, trasformando debiti 
privati in debiti pubblici e ponendo in tal 
modo ingenti perdite private a carico dei 
contribuenti e dei risparmiatori, tramite 
l’acquisto da parte delle autorità governa¬ 
tive e monetarie di cosiddetti titoli tossici, 
rimasti praticamente senza mercato e sen¬ 
za prezzo, ossia senza valore. 

Viceversa, non si ritenne di reperire fon¬ 
di per aiutare famiglie ed imprese in diffi¬ 
coltà per gli impegni eccessivi o divenuti 
tali, assunti in relazione ad acquisti di im¬ 
mobili rivelatisi eccessivamente onerosi e 
spericolati, perlopiù perché allettate da 
banche di pochi scrupoli. 

Eppure, quei fondi sarebbero in massi¬ 
ma parte comunque affluiti alle banche 
creditrici, in quanto destinati al pagamen¬ 


to delle rate dei prestiti contratti con esse. 

Non c’è niente di sicuro a questo mon¬ 
do, ma non è da escludersi che tutto ciò 
potesse servire ad eliminare alcune delle 
cause della crisi, oltre che ad alleviarne le 
conseguenze e ad impedire almeno in par¬ 
te il crollo della domanda di beni di con¬ 
sumo e di investimento. 

Si rammenta, infatti, che la crisi è deri¬ 
vata proprio dal crollo del valore degli im¬ 
mobili sul mercato statunitense, che pro¬ 
vocò il collasso del settore dei mutui 
cosiddetti subprime , ossia erogati a sog¬ 
getti di problematica solvibilità. 

Riguardo alla crisi, sembra quasi che le 
autorità governative e monetarie siano co¬ 
strette o condannate a ripetere all’infinito 
gli stessi errori, ammesso che tali si possa¬ 
no definire. 

E difficile, infatti, credere che, in buo¬ 
nafede ed in possesso delle proprie facol¬ 
tà mentali, si possa davvero ritenere che la 
situazione economico-finanziaria possa 
trarre vantaggio dalla riduzione della ca¬ 
pacità di acquisto dei lavoratori e delle 
classi meno abbienti. 

Analogamente, non è possibile che 
non ci si renda conto che prolungare il pe¬ 
riodo di lavoro delle fasce più anziane di 
lavoratori equivalga ad aggravare il pro¬ 
blema della disoccupazione giovanile, in 
molti paesi già ben oltre il livello di guar¬ 
dia. 

Per altro verso, esponenti governativi, 
banchieri centrali, banche d’affari e socie¬ 
tà di rating fanno a gara a manifestare 
dubbi, obiezioni, veti, indecisioni, contra¬ 
sti, rinvii, che hanno il risultato sicuro di 
accrescere la variabilità e volatilità dei va¬ 
lori di azioni, materie prime e quant’altro. 

Qualcuno, portato a pensar male, po¬ 
trebbe anche credere che certe cose ven¬ 
gano fatte apposta, per consentire a sog¬ 
getti in possesso delle informazioni giuste 
di lucrare sulle variazioni dei prezzi. 

La preoccupazione prevalente, in qual¬ 
che caso esclusiva, di governi e banche 
centrali sembra riguardare l’equilibrio e 
anzi pareggio dei bilanci pubblici e la com¬ 
pressione dei costi del lavoro e dei servizi 
sociali, considerati non più una necessità 
vitale ma quasi alla stregua di un lusso. 

Peraltro, non si può dubitare che, oltre¬ 
tutto, tali misure abbiano carattere proci¬ 
clico, nel senso, cioè, di avere come risul¬ 
tato un aggravamento o, quantomeno, un 
prolungamento della recessione. 

Esse, infatti, imponendo dei cosiddetti 
sacrifici o tagli, comportano, direttamen¬ 


te o indirettamente, una ulteriore riduzio¬ 
ne della capacità di spendere e far fronte 
agli impegni finanziari da parte dei lavo¬ 
ratori e delle altre categorie che dei tagli 
subiscono le conseguenze. 

Misure antirecessive efficaci e raziona¬ 
li sarebbero propriamente da considerare 
quelle che, al contrario, si prefiggessero di 
reperire risorse da chi registra andamenti 
positivi nonostante o, magari, proprio 
traendo profitto dalla recessione, per im¬ 
piegarle a favore di chi ne è danneggiato. 

Un tale risultato potrebbe essere per¬ 
seguito tramite la applicazione di imposte 
sull’incremento di valore dei patrimoni 
superiori ad un determinato ammontare, 
ritenuto sufficientemente elevato rispetto 
alla ricchezza media. 

Il gettito di tali imposte servirebbe a for¬ 
nire fonti di reddito ed occasioni di lavoro 
alle classi in difficoltà, a finanziare i servi¬ 
zi sociali, la ricerca scientifica e le innova¬ 
zioni tecnologiche ed alla tutela e valoriz¬ 
zazione del patrimonio ambientale, 
culturale, storico e artistico. 

Potrebbe forse essere definita una im¬ 
posizione sui ricchi e sui profittatori della 
crisi e le si potrebbe magari attribuire un 
intento punitivo o vendicativo. 

A ben vedere, però, l’onere relativo può 
rivelarsi, in fin dei conti, contenuto, se non 
temporaneo e solo apparente, dato che la 
spesa attivata, anche per effetto del mec¬ 
canismo del moltiplicatore, si risolverebbe 
in un aumento della domanda globale e, 
quindi, dei volumi d’affari e delle occasio¬ 
ni di profitto. 

Va anche considerato che l’assenza di 
provvedimenti idonei a rilanciare la do¬ 
manda reale e le attività produttive fini¬ 
rebbe alla lunga per colpire anche i valori 
finanziari e patrimoniali che si intende¬ 
rebbe salvaguardare ad ogni costo. 

Peraltro, non può essere senza signifi¬ 
cato che soluzioni del tipo delineato non 
abbiano granché di originale e, men che 
meno, di rivoluzionario, tanto che in di¬ 
verse occasioni sono state formulate pro¬ 
poste analoghe da parte di esponenti ed 
anche associazioni di classi ricche e super¬ 
ricche. 

Le autorità governative e monetarie na¬ 
zionali e internazionali e le élite affaristi¬ 
che, finanziarie e manageriali non hanno 
tuttavia manifestato alcuna particolare 
propensione a seguire tale genere di con¬ 
sigli, pur manifestamente improntati a 
saggezza ed equilibrio. ■ 

Francesco Mancini 



SCIRUCCAZZU 

Orizzonti 

perduti 

1.200.000 firme sono state raccol¬ 
te dai promotori della nuova rifor¬ 
ma della legge elettorale, che aboli¬ 
sca il “porcellum”, cioè l’attuale 
normativa che demanda alle dire¬ 
zioni dei partiti la scelta dei candi¬ 
dati, quindi in pratica il voto su liste 
bloccate, senza preferenze. La legge 
fu presentata da Calderoli, che la 
definì egli stesso una porcata. Il co¬ 
mitato promotore del referendum 
vorrebbe che si tornasse alla prece¬ 
dente normativa,cioè al voto al can¬ 
didato e.. .che vinca il migliore. 

A parte il fatto che quando in un 
referendum c’è invischiato Mariotto 
Segni, allora vuol dire che la sfiga è 
in agguato; e a parte anche il fatto 
che il 40 per cento circa degli italia¬ 
ni elettori non va a votare: La cosa 
più singolare è che i promotori, tut¬ 
ti dell’area di centro-sinistra, com¬ 
presi molti acerbi rivoluzionari da 
salotto e molti sinceri democratici, 
ritengono che da qui passi il cam¬ 
biamento, dal ripristino di questa 
“libertà di scelta”. Orizzonti perdu¬ 
ti. 

Vedendo la cosa da un altro pun¬ 
to divista, la differenza tra i due mo¬ 
delli è la seguente: nel primo caso (il 
“porcellum”) il pastore (del gregge) 
lo sceglie chi comanda; nel secondo 
caso se lo sceglie il gregge stesso. E 
a voler approfondire: funziona me¬ 
glio una relazione gerarchica in cui 
chi subisce si sceglie chi lo sfrutta, 
che non una in cui gli viene imposto 
dall’alto. E’ sempre più efficiente ed 
efficace la servitù volontaria. Lo 
aveva capito un giovane ventenne 
francese che nel 1552 scrisse un 
“Discorso sulla servitù volontaria”, 
descrivendo i meccanismi dell’au¬ 
tosfruttamento. Egli fu un precur¬ 
sore del pensiero anarchico. Il suo 
nome era Etienne de la Boètie; era 
amico di Montagne; e parliamo di 
500 anni fa. Ma i promotori del re¬ 
ferendum che ne sanno, poveretti. 
Loro sono ancora alla ricerca del 
pastore preferito, pensando di poter 
essere un gregge più felice. ■ 


APPUNTAMENTI 

22-23 ottobre 
la FAS a 
congresso 

Si terrà a Ragusa, presso i locali 
della Società dei libertari, in via G. 
B. Odierna 212, l’assemblea annua¬ 
le della Federazione Anarchica Si¬ 
ciliana. 

Einizio è fissato per le ore 17 di 
sabato 22; le conclusioni sono pre¬ 
viste per il pomeriggio di domenica 
23. Oltre ai compagni federati, pos¬ 
sono partecipare compagni e sim¬ 
patizzanti legati alle attività della 
FAS o invitati. 
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■ Cronachetta Iblea 

MEETING. E L'Arsenale infine 
approdò a Ragusa 


I l 23 e 24 settembre, creato da al¬ 
cune folli menti che hanno ge¬ 
nerato “l’Arsenale”, la federa¬ 
zione siciliana delle arti e della 
musica, insieme all’arci Lebowski e 
l’associazione l’Argent, nasce il ter¬ 
zo meeting siciliano! Eureka, in¬ 
somma. 

Earsenale, di recente nascita, 
aveva già dato prova delle proprie 
capacità prima a Palermo e poi a 
Catania; il nostro caro barocco pa- 
trimoniato Unesco non aspettava 
altro che essere contagiato da que¬ 
sti cari pazzi geniali lavoratori del¬ 
lo spettacolo. 

Vedendo la realizzazione del 
meeting mi accorgo che abbiamo 
molto in comune: condividiamo 
l’approccio pratico all’auto-orga- 
nizzazione, l’idea che “la parteci¬ 
pazione è la chiave” e quella del 
“circuito del fare, dello scambio, 
dell’incontro e dell’accoglienza”, 
ma non solo. 

Come loro, anche noi vogliamo 
riappropriaci di tutti quei luoghi 
che le amministrazioni lasciano al¬ 
l’abbandono e farli rivivere e rina¬ 
scere per mano nostra. Per non 
parlare del fattore “emigrazione”; 
anche gli artisti, come gli operai e le 
sarte, debbono espatriare se vo¬ 
gliono lavorare, lasciando la pro¬ 
pria terra in mano agli sciacalli in 
giacca e cravatta. 

Detto questo, la manifestazione 
è stata semplicemente fantastica. 

Tra i giardini Iblei e piazza Ho- 
dierna si sono esibiti sui quattro 
palchi, circondati dallo spazio de¬ 
dicato alle arti visive, con i suoi pit¬ 
tori, scultori e videomaker, circa 40 
artisti, alcuni dei quali, a differenza 
dei precedenti meeting, hanno 
creato bellissime commistioni tra le 
diverse arti, in questo caso musica, 


pittura e teatro, dando così voce an¬ 
che a denunce sociali. 

Parlarvi di tutti gli artisti non è 
possibile, per cui citerò solo uno 
spettacolo e sarò pure di parte: il 
reading di Rita Salonia, attrice ra¬ 
gusana, e la musica degli Zuma, 
band catanese, che insieme c’hanno 
permesso di rivivere un momento 
di vita di Maria Occhipinti, tratto 
dal suo libro “Una donna di Ragu¬ 
sa”. Abbiamo così avuto anche il 
tempo di pensare, tra uno spettaco¬ 
lo e l’altro, a cosa sta accadendo in 
Sicilia, a cosa sta accadendo in Ita¬ 
lia, per non dire nel mondo... 

Tra i due giorni c’è stata anche 
un’assemblea della federazione che 
ha mostrato il carattere libertario 
che tanto ci piace: un cerchio pieno 
di gente che discuteva del da farsi, 
con tanto di moderatore. Tra gli ar¬ 
gomenti si è discusso del teatro Val¬ 
le occupato di Roma, con cui l’Ar¬ 
senale è in continua comunicazione 
e dimostra papabile solidarietà, non 
solo verbale. 

Per due giorni Ragusa Ibla è sta¬ 
ta invasa da artisti siracusani, mes¬ 
sinesi, palermitani, catanesi, nisseni 
e ragusani tutti uniti a dar voce a ciò 
che la nostra cultura ci ha insegna¬ 
to a produrre: arte, in tutte le sue 
forme, ricordando che anche i tec¬ 
nici, gli addetti stampa e gli orga¬ 
nizzatori sono lavoratori dello spet¬ 
tacolo. 

Andiamo via lasciando questa 
gente con la stanchezza sui volti e le 
mani sporche, consapevoli di rive¬ 
dere presto le stesse facce sorriden¬ 
ti e operose al lavoro per liberare 
l’arte in Sicilia. 

Lunga vita all’Arsenale! 

E fatevi un giro su www.larsena- 
le.org 

Makhnovicina 



eventi. Successo della terza edi¬ 
zione di "Ragusani nel fondo" 


T èrza edizione di Ragusani 
nel Fondo, il 9 settembre. La 
manifestazione nata per de¬ 
ridere la costosissima e inutilissima 
Ragusani nel Mondo, si è svolta 
come negli altri anni, alla Rotonda 
Maria Occhipinti. Il pubblico nu¬ 
meroso e partecipe ha fatto da cor¬ 
nice ad un’edizione ricca, tra pre¬ 
sentazione di libri (I volti del primo 
marzo),video (raccolta differenzia¬ 
ta), teatro (teatro dell’oppresso), 
musica (con i fratelli La Strada, Ni¬ 
coletta, Kabir, i Dismessed), caba¬ 
ret (Giovanni Pluchino, Ciccio 
Schembari). 

I premi di quest’anno hanno vo¬ 
luto sottolineare alcune fra le tante 
situazioni critiche, a partire dai cor¬ 
sisti del Copai, gabbati dalla banda 
Minardo, e in attesa di risarcimen¬ 
ti, attestati e giustizia; poi un pen¬ 
dolare delle ferrovie iblee sempre 
più abbandonate; quindi un mem¬ 
bro del collettivo lavoratori in lotta; 
seguito da un commerciante del 
centro storico, luogo dove le picco¬ 


le attività vanno scomparendo per 
colpa delle scelte dell’amministra¬ 
zione; infine un premio all’acqua di 
Ragusa, consegnato ad Antonino 
Diuchi di Legambiente. 

Libri e cibi vari hanno fatto da 
cornice ad una serata che, nella Ro¬ 
tonda liberata dai tentativi di priva¬ 
tizzazione operati dal Comune, ha 
saputo sottolineare l’importanza 
che ha il centro storico, la sua vo¬ 
lontà di resistere alle politiche di 
emarginazione, le sue potenzialità 
risiedenti nei suoi vecchi e nuovi 
abitanti, nei suoi spazi, nella solida¬ 
rietà di chi è stanco di subire pro¬ 
getti devastanti. 



■ Novità in arrivo 


Battaglie e sconfitte 
dei ferrovieri iblei 

E’ rimandata alla fine di ottobre 
l’uscia del nuovo libro di Pippo 
Gurrieri, “Battaglie e sconfitte dei 
ferrovieri ragusani”, Sicilia Punto L 
edizioni, collana Zuleima n. 2, illu¬ 
strato con foto e documenti. E. 18. 

Il libro ripercorre 30 anni di lotte 
a difesa dei ferrovieri e di una fer¬ 
rovia sociale, contro le politiche di 


privatizzazione e di smatellamento 
del trasporto pubblico locale e re¬ 
gionale. 30 anni di piccole vittorie e 
di grandi sconfitte. “Ma spesso, dal¬ 
le sconfitte si apprende più che dalle 
vittorie” (Dall’introduzione). 

Il testo si può già prenotare. 

Per richieste dalle 5 copie in su, 
sconto del 40%. Richiedere a 
info@sicilialibertaria.it; pagamenti 
sul ccp n. 10167971 intestato a Giu¬ 
seppe Gurrieri - Ragusa. 


Migranti. Picchiati e deportati i ribelli tunisini di Lampedusa 

Prove di razzismo di massa 



A Lampedusa è successo 
quello che non doveva suc¬ 
cedere, ma che è stato volu¬ 
to a tutti i costi. 

Più di mille persone concentrate 
in uno spazio ristretto e senza un 
motivo comprensibile non possono 
che perdere la testa. Per la gran par¬ 
te tunisini, gli immigrati del centro 
di “accoglienza” di Lampedusa era¬ 
no destinati a essere rimpatriati. Ma 
il consolato tunisino ha, per così 
dire, re sistito imputandosi sul tetto 
massimo dei trasferimenti possibili: 
non più di cento al giorno. E così, i 
tempi lunghi della detenzione e la 
stessa prospettiva di essere rispediti 
in un paese oggettivamente insicuro 
per via della transizione politica del 
dopo-Ben Alì, hanno acceso la mic¬ 
cia dell’esasperazione. Martedì 20 
settembre gli immigrati prigionieri a 
Lampedusa hanno dato fuoco al 
centro di detenzione distruggendo¬ 
lo completamente. Dopo di che, si 
sono riversati in paese cercando in 
qualche modo di manifestare il loro 
dissenso per una condizione davve¬ 
ro inaccettabile. 

Quel giorno a Lampedusa ci sono 
stati scontri tra immigrati e popola¬ 
zione locale. Forse è il primo caso 
eclatante di scontri razziali in Italia. 
Il fronteggiamento con i lampedu- 
sani si è trasformato in battaglia: gli 
isolani attaccano gli immigrati a sas¬ 
sate, gli immigrati rispondono, uo¬ 
mini si scagliano contro altri uomi¬ 
ni. Poi la polizia carica gli im migrati, 
e ci sono immagini che mostrano 
l’accanimento vigliacco contro una 
folla con le spalle al muro che sfug¬ 
ge alle manganellate buttandosi da 
un’altezza di tre metri, quanto basta 
per farsi davvero male in una situa¬ 
zione di panico generalizzato. Testi¬ 
moni oculari raccontano di agenti 
della guardia di finanza che avevano 
delle magliette con su scritto “G8 


2001 IO C’ERO”. Altri avevano la 
maglietta con la scritta “MERCE¬ 
NARI” sul retro. E poi, stando a 
queste testimonianze, ai pestaggi 
razzisti avrebbero partecipato an¬ 
che i “lavoratori” di Lampedusa 
Accoglienza, l’ente che gestisce il 
business dell’immigrazione sull’iso¬ 
la agrigentina. Di tutto questo non 
c’è traccia nei video o nelle imma¬ 
gini diffuse dai giornali, perché le 
forze dell’ordine hanno attuato una 
censura capillare nella diffusione 
delle notizie. 

Un clima di guerra, dunque, ali¬ 
mentato anche da Bernardino De 
Rubeis, sindaco di Lampedusa, che 
non ha perso occasione di spargere 
a piene mani i semi dell’odio par¬ 
lando della capacità dei lampedu- 
sani di attrezzarsi in tal senso. 

Labbrutimento di Lampedusa è 
il frutto avvelenato della politica del 
governo italiano che continua a ge¬ 
stire l’immigrazione in maniera fol¬ 
le. Ora, al di là della scientifica cri¬ 
minalità delle leggi liberticide che 
reprimono i flussi migratori, a Lam¬ 
pedusa i problemi vengono ulte¬ 
riormente esacerbati e ingigantiti 
dal pressappochismo, dalla trascu¬ 
ratezza, dalla volontà di rendere 
impossibili anche le cose semplici. 

Nell’esasperazione collettiva di 
Lampedusa, la strada della solida¬ 
rietà umana è stata abbandonata in 
favore della scorciatoia razzista e 
rabbiosa. E non sappiamo quanto 
tutto questo possa essere davvero 
recuperato, stando così le cose. 

Come se tutto questo non fosse 
sufficiente, il governo ha poi messo 
in atto un’operazione inaudita, de¬ 
gna dei peggiori regimi dittatoriali. 
Settecento immigrati reduci da 
Lampedusa sono stati trasferiti e 
poi stipati e detenuti su tre navi an¬ 
corate al porto di Palermo: “Moby 
Fantasy”, “Audacia” e “Moby Vin¬ 


cent”. Il molo Santa Lucia è stato let¬ 
teralmente blindato da 650 agenti 
delle forze dell’ordine impiegati in 
questo internamento concentrazio- 
nario su quelli che, burocraticamen¬ 
te, sono stati definiti “centri di rac¬ 
colta galleggianti”. 

Lobiettivo era quello di rimpatria¬ 
re a poco a poco tutti gli immigrati, 
ma la cosa agghiacciante è che le au¬ 
torità hanno voluto nascondergli 
come stavano realmente le cose. I te- 
lefonini dei migranti sono stati tutti 
sequestrati per evitare ogni contatto 
con l’esterno e scongiurare possibili 
rivolte a bordo delle navi. Domenica 
25 settembre un centinaio di antiraz¬ 
zisti palermitani si sono raccolti nel¬ 
la zona del porto facendo un corteo 
e cercando di avvicinarsi alle navi- 
prigione senza però riuscirvi a causa 
della massiccia blindatura da parte 
delle forze dell’ordine. Nel frattem¬ 
po, una parte deH’associazionismo 
palermitano ha presentato un espo¬ 
sto alla Procura della Repubblica per 
verificare la legittimità delle proce¬ 
dure di rimpatrio così attuate. 

Non dovrebbe più stupire nessu¬ 
no, ma vale la pena di ricordare che 


tutto questo avviene al di fuori di 
ogni minima garanzia legale. Le de¬ 
tenzioni non giustificate da un prov¬ 
vedimento di un giudice sono con¬ 
trarie al più elementare 
ordinamento giuridico democratico, 
così come sono legalmente vietate le 
espulsioni di massa. E invece, a Pa¬ 
lermo, il governo italiano ha tenuto 
segregate settecento persone su tre 
navi al porto, come se fossero appe¬ 
stati in quarantena, in attesa di dis¬ 
farsene il prima possibile così come, 
in effetti, è accaduto: una nave è sal¬ 
pata quasi subito per Cagliari, e 
un’altra ha fatto rotta verso Porto 
Empedocle. Le deportazioni dalla 
Sicilia sono state effettuate via aereo 
dallo scalo palermitano d i Punta 
Raisi. 

Ora le navi sono quasi del tutto 
vuote, ma resteranno a disposizione 
del governo fino al 31 dicembre al 
prezzo complessivo di 90.000 euro 
al giorno. A tanto ammonta, per lo 
stato italiano, il valore della libertà 
negata degli immigrati. 

■ 

TAZ laboratorio 
di comunicazione libertaria 


AMIANTO. Contributi non riconosciuti. Il caso 
degli operai di Gela 


L a notizia ha avuto una vasta 
diffusione: a fine luglio, al¬ 
l’interno dell’isola 32 dello 
stabilimento Eni di Gela, militari 
della guardia costiera insieme ai 
componenti del nucleo speciale 
d’intervento di Roma scoprivano 
una grande vasca contenente alme¬ 
no 27 tonnellate di amianto. 
Rifiuti speciali, peraltro, conserva¬ 
ti nella totale inosservanza delle re¬ 
gole: teloni bucati, sacchi aperti e, 
di conseguenza, fibre d’amianto li¬ 
bere di essere trascinate dal vento 
ed inalate dai lavoratori. 

Loperazione, al pari di molte al¬ 
tre, potrebbe rientrare nella cate¬ 
goria dell’anonimato, salvo che per 
un’incoerenza di fondo. Da decen¬ 
ni, oramai, centinaia di lavoratori 


dell’industria Eni a Gela lottano per 
ottenere il riconoscimento dei con¬ 
tributi spettanti per il contatto con 
le fibre d’amianto. 

Il problema, però, sta nel fatto 
che i vertici Inail rimangono fermi 
sulle loro posizioni: nello stabili¬ 
mento gelese, l’amianto sarebbe 
stato totalmente eliminato fra il 
1992 ed il 1993, addirittura qualche 
mese prima dell’entrata in vigore 
della legge n.257 che impone il di¬ 
vieto assoluto di utilizzo del perico¬ 
loso materiale a fini industriali o 
commerciali. 

Allora, se l’amianto, a Gela, ha ces¬ 
sato di liberarsi nell’atmosfera pra¬ 
ticamente un ventennio fa: cosa ci 
faceva una vasca, in grado di conte¬ 
nerne 27 tonnellate, all’interno del¬ 


l’isola 32 dello stabilimento, a luglio 
2011 ? 

La domanda, insomma, sorge 
spontanea. 

Stando ai legali che seguono il caso 
dei lavoratori gelesi esposti all’a¬ 
mianto, la scoperta della discarica 
rappresenterebbe la naturale conse¬ 
guenza della politica industriale di 
Eni a Gela: ovvero, il materiale è an¬ 
cora presente ma deve essere occul¬ 
tato. 

I responsabili locali di Raffineria di 
Gela s.p.a., società appartenente 
alla multinazionale lombarda, non 
rilasciano commenti limitandosi ad 
emanare comunicati stampa nei 
quali si rinvia l’intera questione alle 
indagini in corso. Nei molti dossier, 
fino ad oggi prodotti, si legge che, al¬ 


l’interno del sito industriale gelese, 
vi sono evidenti tracce di pericolosi 
minerali silicei. I veri nemici dei la¬ 
voratori, infatti, si chiamano croci- 
dolite e amosite, anche conosciuti 
come amianto blu e amianto bruno: 
tra le fibre più pericolose per la sa¬ 
lute umana. 

A Gela, intanto, nonostante le in¬ 
dagini condotte mettano in luce la 
presenza di grandi quantità di 
amianto, i contributi previdenziali in 
favore dei lavoratori che hanno ope¬ 
rato a contatto con le fibre vengono 
riconosciuti, dopo lunghe battaglie 
legali, solo a coloro che possano di¬ 
mostrare di essere affetti da patolo¬ 
gie conclamate. 

Rosario Cauchi 

da Siciliantagonista.org 


PALERMI Tempi di guerra. Convegno della FAS 
a 10 anni dall'11 settembre 


I l 10 settembre a Palermo, presso 
il salone valdese, la Federazione 
Anarchica Siciliana ha organiz¬ 
zato un appuntamento di riflessione 
sui 10 anni dall’11 settembre 2001, e 
di analisi delle possibilità di una ri¬ 
presa della mobilitazione antimili¬ 
tarista nel territorio siciliano. Rela¬ 
tori Salvo Vaccaro (FAI), Antonio 
Mazzeo (terrelibere.it), Francesco 
Lo Cascio (MIR) e Pippo Gurrieri 
(FAS). Presenti una quarantina di 
persone, fra vecchi e nuovi compa¬ 
gni anarchici, simpatizzanti, mili¬ 
tanti di altre realtà politiche. 

Dopo l’introduzione di Alberto la 
Via, Salvo Vaccaro ha trattato di 
“Mediterraneo tra rivolta e decli¬ 
no”, soffermandosi sulle rivolte ara¬ 
be, esaminate attraverso la tradu¬ 
zione di documenti originali, dai 
quali si evince come non si tratti di 
ribellioni dettate da motivi econo¬ 
mici ma, per la prima volta, dalla 
questione della dignità. I giovani in 
lotta contro le gerontocrazie; il 
grande uso dei media, ma anche in¬ 
contri fisici preparatori. Il destino di 
questi paesi non è ancora certo; in 
Egitto i militari sono rimasti in sel¬ 
la, ma il movimento jihadista è 
scomparso; si va verso un assetto di 
potere che vedrà la coesistenza di 


politica e religione, sull’esempio del¬ 
lo stato turco, Oggi, rispetto alO anni 
fa la guerra quotidiana è data dal so¬ 
pravvento delle èlites globali sulle 
strategie statali e politiche, ma non si 
tratta di entità astratte, bensì di per¬ 
sone, istituzioni ben precise. Il mon¬ 
do vale 55 mila miliardi, la finanza ne 
movimenta 11 volte di più, e lo stile 
di vita del mezzo miliardo di popola¬ 
zione del nord è al di fuori di qual¬ 
siasi meccanismo produttivo. Noi si¬ 
ciliani siamo in mezzo al guado, tra 
rivolta e declino, e s’impone una via 
d’uscita come la decrescita. 

Antonio Mazzeo ha trattato di mi¬ 
litarizzazione della Sicilia; in questi 
anni si sono decisi i prossimi 20 anni 
della Sicilia. Lescalation militarista 
parte prima dell’11 settembre; alla 
guerra in Libia abbiamo sacrificato 3 
aeroporti; sono state festeggiate le 
15.000 ore di missioni di guerra; una 
sola ora costa 30.000 euro; mettia¬ 
moci le armi e capiremo quanto è 
stato speso. Sigonella è diventata la 
vera centrale della distruzione, con i 
Predator e i Global Hawacs; sono 
stati sperimentati sistemi d’armi mi¬ 
cidiali, senza pilota. La guerra è an¬ 
che le speculazioni di Ciancio sui ter¬ 
reni per le forze armate Nato, il 
MUOS di Niscemi, i voli civili subor- 



La Via, Vaccaro, Gurrieri 


dinati a quelli militari. In autunno 
dobbiamo per forza ripartire. 

Francesco lo Cascio ha parlato di 
antimilitarismo e azione nonviolen¬ 
ta, ha rilevato i legami tra l’azione 
anarchica e quella pacifista, criti¬ 
cando il sindacalismo di base quan¬ 
do difende i posti di lavoro delle fab¬ 
briche di armi. Si è soffermato sui 
percorsi preparatori delle rivolte 
arabe, sui loro legami con i movi¬ 
menti ucraini e delle rivoluzioni co¬ 
lorate. 

Pippo Gurrieri ha ricordato come 
dal 2003 la guerra abbia perso la sua 
centralità nelle preoccupazioni del¬ 
le popolazioni e degli stessi movi¬ 
menti, assuefatti da un crescente 
senso d’impotenza, dovuto anche 
alle svendite della sinistra istituzio¬ 
nale. La crisi economica e sociale ha 


spostato l’attenzione sui problemi 
quotidiani, favorendo la delega agli 
stati, come nel caso dell’intervento 
in Libia. Così è cresciuta la propa¬ 
ganda guerrafondaia, la militarizza¬ 
zione del territorio (da Vicenza a Si¬ 
gonella, a Niscemi). Sono caduti gli 
alibi sul ruolo dell’ONU e sulle 
guerre umanitarie, ma i movimenti 
non ne hanno saputo approfittare. 
Con gli immigrati, la guerra è arri¬ 
vata in casa nostra. Ha quindi parla¬ 
to dei limiti del pacifismo e dell’esi¬ 
genza di ricostruire una presenza 
antimilitarista a partire dalla crisi 
economica collegamdola all’enor¬ 
mità delle spese militari, ma anche 
da un riposizionamento sui territori, 
nel nostro caso Sigonella-Lentini, 
Trapani Birgi, MUOS-Niscemi, con 
interventi a medio e lungo termine. 

Si è svolto quindi un dibattito tra 
i presenti, che ha approfondito alcu¬ 
ni dei temi trattati, o ha richiesto 
delle precisazioni, inserendo altri 
elementi alla discussione. 

In conclusione, si è trattano di 
uno dei rari momenti in cui si è po¬ 
tuto fare un bilancio della situazio¬ 
ne attuale, rilevandone contraddi¬ 
zioni e criticità, ma anche i percorsi 
necessari ad una ripresa della con¬ 
flittualità. ■ 
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Padroni. Col pretesto di Berlusconi 

La /Ularcegaglia sposa la truffa 
delle cartolarizzazioni 



L a strabiliante sopravvivenza 
politica dellTnsano Vegliar¬ 
do di Arcore costringe le 
menti dei commentatori ufficiali ad 
escogitare le più sofisticate teorie 
per spiegare l’arcano. Esaurita nei 
mesi scorsi la menzogna ufficiale se¬ 
condo cui il potere berlusconiano 
sarebbe stato basato sul consenso 
elettorale, ora è necessario attinge¬ 
re maggiormente alle altre mitolo¬ 
gie a disposizione. 

C’è la fiaba del Berlusconi super- 
eroe (negativo o positivo, è irrile¬ 
vante), capace di reggere l’ostilità e 
l’isolamento a livello nazionale e in¬ 
ternazionale, perché tanto è ricco di 
suo. Nella fiaba infatti la ricchezza 
di Berlusconi non è relazionata col 
sistema finanziario, ma è una virtù 
del tutto individuale, proprio come 
i super-poteri dei super-eroi, perciò 
tra i personaggi della fiaba sono co¬ 
stretti a mancare i miliardi di debiti 
della Fininvest. Se poi Berlusconi ha 
retto all’assalto dei “poteri forti” in¬ 
terni ed internazionali comprando¬ 
si i deputati, come mai quegli stessi 
“poteri forti” sono tanto deboli da 
non essere capaci di ricomprarseli? 

A supporto della precedente, 
interviene a questo punto la fiaba 
del Berlusconi Anticristo, il quale 
sarebbe capace di prevalere sui bac¬ 
chettoni travolgendo i sensi di colpa 
e gli scrupoli morali, di sedurre le 
vecchiette teledipendenti che vedo¬ 
no in lui il diletto nipote scavezza¬ 
collo, ma anche di fascinare e tra¬ 
scinare il popolo delle Partite IVA, 
che infatti sarà tutto contento del¬ 
l’ultimo aumento dellTVA deciso 
dal governo. 

Quando queste fiabe non funzio¬ 
nano più, c’è sempre l’ultima risor¬ 
sa, quella con cui vai sul sicuro: la 
colpa è della sinistra. Le colpe pos¬ 
sono variare a seconda delle esigen¬ 
ze, perciò a volte la sinistra non ha 
nulla da proporre, altre volte non sa 
mettersi d’accordo al suo interno, e 
poi sono tutti uguali, tutti ladri, per¬ 
ciò tanto vale tenersi Berlusconi. 
Questo argomento, che parrebbe il 
più realistico, in effetti ci riporta alla 
trascendenza pura: se sono tutti 
uguali, tutti incapaci, tutti corrotti, 
tutti ladri, tutti litigiosi, allora Ber¬ 
lusconi può essere diventato inamo¬ 
vibile solo per grazia divina. 

Potrebbe però anche darsi che la 
spiegazione del fenomeno Berlu¬ 
sconi si possa trovare in una cosa ba¬ 
nale come l’ipocrisia. Berlusconi è 
spregevole, ma fa tanto più comodo 
ai cosiddetti “alleati occidentali” 
proprio in quanto spregevole. Per il 
suo ruolo economico e la sua posi¬ 
zione geografica, l’Italia ha un pote¬ 
re contrattuale oggettivo, ma il 
clown è inattendibile come contro¬ 
parte, perciò anche quel potere con¬ 
trattuale si può aggirare. 

Per la NATO ed il Fondo Mone¬ 
tario Internazionale, oggi l’Italia 
non è più un complice e neppure un 
suddito, è un territorio annesso di 
cui disporre a piacimento. Per que¬ 
sto motivo Obama può usare le basi 
militari sul territorio italiano per ag¬ 
gredire la Libia, ma poi non cita l’I- 


Svendita. Per risarcire le vittime 
degli abusi sessuali commessi dai 
parroci, le diocesi irlandesi pianifi¬ 
cano la vendita di proprietà ed im¬ 
mobili, per evitare il tracollo finan¬ 
ziario delle stesse parrocchie. Nella 
diocesi di Cloney - al centro dell’ul¬ 
timo rapporto governativo su una 
serie di abusi e coperture verificate¬ 
si dal 1996 al 2009, tanto da inne¬ 
scare una crisi diplomatica tra Vati¬ 
cano e Irlanda - è stato chiesto ai 
parroci di redigere liste di beni che 
possano essere ceduti per raccoglie¬ 
re fondi per gli indennizzi alle vitti¬ 
me. 

Prediche. Intervenendo, all’ini¬ 
zio di settembre, alla Summer 
School organizzata dalle fondazioni 
Magna Carta ed Italia Protagonista 
(animate rispettivamente da Gaeta¬ 
no Quagliarello e Maurizio Gaspar- 
ri), il presidente della CEI Angelo 
Bagnasco, ha dichiarato: “La chiesa 
non può essere messa a tacere, essa 
ha il dovere di dire ciò che faccia sin¬ 
ché la società non diventi dei forti e 
dei furbi, cioè disumana (...) La 
chiesa da sempre considera la poli- 


talia tra gli alleati, e ciò per far in¬ 
tendere a tutti che le aziende italia¬ 
ne non parteciperanno alla sparti¬ 
zione del bottino coloniale. Anche 
ITtalia, come la Grecia, potrebbe 
entrare da un momento all’altro sot¬ 
to la diretta tutela del FMI. Se, non¬ 
ostante le dimensioni della sua eco¬ 
nomia, l’Italia può essere assimilata 
dalla propaganda mediatica a pic¬ 
cole entità come la Grecia o il Por¬ 
togallo, ciò accade grazie a Berlu¬ 
sconi, che rende credibile ogni 
emergenza, anzi è un’emergenza vi¬ 
vente, l’icona della catastrofe antro¬ 
pologica. 

Sono tempi difficili, ed è proprio 
in questi momenti che si sente il bi¬ 
sogno di un punto di riferimento at¬ 
tendibile. E’ proprio in questi mo¬ 
menti che le straordinarie intuizioni 
di Pier Luigi Celli ci vengono in soc¬ 
corso. Celli, direttore generale del¬ 
la prestigiosissima università priva¬ 
ta Luiss (quella di Luca Corderò di 
Montezemolo o dell’ex ministro 
della Difesa Martino, per intender¬ 
ci) ci informa, in una recente inter¬ 
vista concessa all’Espresso, che i no¬ 
stri guai sono “...conseguenza di 
una nazione che non ha avuto una 
solida borghesia, che non ha affron¬ 
tato una vera rivoluzione industria¬ 
le, e dunque ha spinto gli italiani ad 
arrangiarsi...”. Una tesi davvero 
scomoda e che sconcerta per la sua 
originalità; ma Pier Luigi Celli, già 
autore deH’indimenticabile saggio 
“Comandare è fottere”, ci dà altre 
preziose indicazioni: “In 

Italia.. .purtroppo, i primi a trovare 
lavoro, attualmente sono i medio¬ 
cri.” Ovvio, se no come diavolo 
avrebbe fatto a trovare lavoro uno 
come Pier Luigi Celli? 

Ma il punto vero è l’interessata 
ipocrisia di questa retorica del me¬ 
rito, che consente di usare le maga¬ 
gne altrui come alibi per maschera¬ 
re e spacciare le magagne proprie 
come coraggiose denunce. Lipocri- 
sia non è quindi un’esclusiva dei po¬ 
teri sovranazionali, ed infatti anche 
Confindustria ha condotto in questi 
giorni una sorta di pronunciamento 
antiberlusconiano, denunciando 
l’immobilismo del governo ed invo¬ 
cando misure per la “crescita”. Tut¬ 
ti ad applaudire Emma Marcega- 
glia, perché effettivamente la 
degenerazione del pagliaccio è tale 
che come si fa a non plaudire a chi 
lo fustiga? 

Grazie alla nebbia fumogena del¬ 


fica come una forma alta ed indi¬ 
spensabile di carità, essendo il suo 
scopo la giustizia, mentre troppo 
spesso la politica tradisce l’anima 
della Nazione, perchè intaccare i va¬ 
lori spirituali e morali di una società 
è attentare alla sua integrità ed alla 
sua unità”. 

Truffe. Nel decimo anniversario 
dell’attentato dell’11 settembre 2001 
a New York, i media hanno reso note 
varie truffe messe in atto da enti e 
fondazioni statunitensi che dicevano 
di voler aiutare le famiglie delle vit¬ 
time. 

Tra queste truffe quella messa in 
atto dal pastore protestante Cari Ke- 
yes, che celebra alla Chiesa del Ta¬ 
bernacolo della Buona Novella di 
Manhattan. 14 milioni di dollari rac¬ 
colti dalla Urban Life Ministries, la 
no-profit fondata nel 2001 da Keyes, 
sono spariti. La beneficenza a favo¬ 
re dei familiari delle vittime (secon¬ 
do quanto appurato dai giudici di 
New York) è finita nei conti in ban¬ 
ca del reverendo e di sua moglie. 

Criminali. Due associazioni sta¬ 
tunitensi di vittime di molestie ses¬ 


ia plateale abiezione berlusconiana, 
non ci si accorge che il “manifesto 
per salvare l’Italia” lanciato dal pre¬ 
sidente di Confindustria, non con¬ 
tiene affatto provvedimenti atti a ri¬ 
lanciare produzione e consumi, 
semmai è un mix delle solite priva¬ 
tizzazioni e delle solite bolle finan¬ 
ziarie, da alimentare attraverso 
quelle che vengono chiamate “car¬ 
tolarizzazioni”. [1] 

Questa truffa finanziaria in in¬ 
glese viene chiamata suggestiva¬ 
mente “securitization”, per suggeri¬ 
re un’idea di sicurezza. Gli Italiani 
sono più diffidenti, e quindi si è 
escogitato questo termine spiazzan¬ 
te di “cartolarizzazione”, che ricor¬ 
da le cartolerie ed evoca immagini 
festose di bimbi che vanno alle ele¬ 
mentari e di mamme premurose che 
gli comprano le matite colorate. 

In cosa consiste questa cartolariz¬ 
zazione? Lo Stato o un Ente locale 
decidono di privatizzare un immo¬ 
bile pubblico, ma ovviamente non 
c’è nessun privato che voglia vera¬ 
mente tirare fuori i soldi per com¬ 
prarlo. Allora che si fa? Lo si dà ai 
privati gratis? Spesso si fa così, ma 
perché limitarsi ad una truffa sola, 
quando invece se ne possono fare 


La pubblicazione, sullo scorso 
numero di Sicilia libertaria, e poi 
nel sito del giornale, del manifesto 
dell’associazione Ipazia, ha suscita¬ 
to un discreto interesse; come reda¬ 
zione, ma anche come FAS, siamo 
stati contattati attraverso i vari ca¬ 
nali comunicativi (e-mail, telefono, 
blog della FAS, facebok Sicilia li¬ 
bertaria) da vari angoli d’Italia sia 
per dei semplici complimenti, sia 
per avere maggiori informazioni 
sull’associazione di atei, agnostici, 
liberi pensatori ed anticlericali che 
ci stiamo accingendo a costruire. 

A tal proposito, voglio fare delle 
precisazioni, che naturalmente 
sono a titolo personale, ma che cre¬ 
do possano rispecchiare il punto di 
vista dei compagni con cui è stato 
elaborato il documento. 

Ipazia non è un’associazione sici¬ 
liana, né tanto meno un organismo 
della Federazione Anarchica Sici¬ 
liana; noi abbiamo affrontato una 
problematica che riteniamo centra¬ 
le, tentando di mettere in campo 


suali da parete di preti hanno fatto 
ricorso alla Corte Internazionale 
penale per i crimini contro l’umani¬ 
tà dell’Aja, denunciando il papa per 
aver coperto i preti pedofili. Le due 
associazioni, SNAP e CCR, hanno 
preannunciato un tour in Europa 
per fare pubblicità alla loro denun¬ 
cia. 

Oltre al papa, il ricorso riguarda 
anche il segretario dello Stato Vati¬ 
cano, Tarcisio Bertone, il suo prede¬ 
cessore, Angelo Bagnasco, ed il pre¬ 
fetto della Congregazione della 
dottrina della fede, William Levada. 
Il cardinale Crescenzio Sepe, arci¬ 
vescovo di Napoli, ha commentato 
così la denuncia: “Il solito tentativo 
anti-cattolico”. 

Assenti. Un centinaio di deputa¬ 
ti tedeschi, durante la visita di Rat¬ 
zinger in Germania, ha boicottato il 
primo discorso del papa davanti al 
Bundestag, il 22 settembre. La pro¬ 
testa di rappresentanti di Spd, Ver¬ 
di e Linke era rivolta contro la vio¬ 
lazione della laicità dello Stato 
tedesco. 

L’indemoniata 


due? 

La cartolarizzazione è infatti una 
privatizzazione, cioè un furto, però 
con una frode finanziaria annessa. I 
beni immobili pubblici vengono tra¬ 
sferiti a società finanziarie private, 
create appositamente dalle banche; 
queste società dovrebbero pagare 
poi quei beni attraverso la vendita di 
titoli. Figuriamoci. Quindi il cittadi¬ 
no può essere derubato due volte: 
come contribuente a cui viene sot¬ 
tratta una parte del pubblico patri¬ 
monio, e come risparmiatore a cui si 
spaccia la solita finanza tossica. [2] 

La prima legge sulle cartolariz¬ 
zazioni fu promulgata in Italia nel 
1999 dal governo D’Alema, e rical¬ 
cava passo per passo le istruzioni del 
FMI. Che proprio la cartolarizza¬ 
zione sia alla base dell’attuale crisi 
finanziaria e della conseguente de¬ 
pressione economica, costituisce un 
dettaglio che alla Marcegaglia non 
interessa. O forse l’interesse c’è, ed 
è proprio la distrazione causata dal¬ 
la depravazione berlusconiana ad 
impedire di vederlo?[3] 

Pare dunque di capire che oggi 
anche Confindustria abbia poco a 
che fare con l’industria, anzi che si 
sia riciclata come agente provocato¬ 
re delle banche, le quali usano l’e¬ 
mergenza della crisi e l’emergenza 
del berlusconismo come pretesti e 
coperture, in modo da continuare 
ad imporre sempre le medesime 
tecniche di frode finanziaria istitu¬ 
zionalizzata. 

COMIDAD 

[ 1 ] http ://www.ilfattoquotidiano. it 
/2011/09/23/crisi-marcegaglia-mani- 
festo-per-salvare-litalia/159541/ 

[2] http://www.daedala.it/index.ph 
p?option=com_content&view=ar- 
ticle&id=58&Itemid=57 

[3] http://www.consulenzafinan- 
ziaria.net/legislazione/L.%20130% 
20cartolarizzazione%20crediti.htm 


una proposta che poi abbiamo of¬ 
ferto al movimento tutto nel suo in¬ 
sieme e a quanti, pur non facendo 
parte del movimento, sentono come 
noi l’importanza di contrastare lin- 
gerenza religiosa e clericale nella 
vita e nella società e condividono gli 
approcci che abbiamo descritto nel 
documento. 

Quindi, il manifesto è la base di 
nuove forme aggregative sul piano 
locale, che d’ora in avanti saranno 
svincolate e autonome dal gruppo 
fondatore, ma dovranno richiamar¬ 
si esclusivamente a quanto scritto 
nel manifesto, e da esso prendere le 
mosse per l’azione e per ogni suc¬ 
cessiva modifica dello stesso, secon¬ 
do quei principi che sono stati ela¬ 
borati in proposito. La fase 
successiva sarà quella della federa¬ 
zione dei circoli locali di modo da 
dare un respiro più ampio all’azione 
e all’elaborazione, e una maggiore 
forza all’associazione, per poter in¬ 
cidere, speriamo, sui fatti e i misfat¬ 
ti nazionali. 

Noi auspichiamo che i compagni 
che da varie parti (Emilia Roma¬ 
gna, Veneto, Lazio, Sicilia, eccete¬ 
ra) hanno mostrato interesse per 
Ipazia, ne comprendano lo spirito 
di partenza e si attivino per darle 
forma nelle rispettive località. Per 
quanto riguarda i compagni isolati, 
confesso che non ci siamo posti il 
problema tecnico di una loro ade¬ 
sione, anche se è ovvio che dovreb¬ 
be essere loro compito impegnarsi 
per costituire un’aggregazione mi¬ 
nima nella loro località; nel frat¬ 
tempo essi possono aderire al circo¬ 
lo più vicino, oppure ad uno di loro 
scelta. 

Credo che il lavoro maggiore sia 
adesso quello di rimboccarsi le ma¬ 
niche e riportare in auge un inter¬ 
vento ateo, agnostico, anticlericale e 
libertario, che rifugga da imitazioni, 
che non abbia mire egemoniche, 
che sia caratterizzato da una meto¬ 
dologia antiautoritaria, e che nel 
suo agire non si ponga obiettivi vel¬ 
leitari come la raccolta dell’8 per 
mille o la costituzione di un partito 
anticattolico, oppure un rafforza¬ 
mento burocratico che, ammesso 
che ne agevolerebbe la funzionzlità, 
ne svilirebbe sicuramente il conte¬ 
nuto. 

Pippo Gurrieri 


■ Notiziario anticlericale 


INFO. A proposito di "Ipazia" 


AL DI QUA. Napoli 
senza speranza e altri 
reality vaticani 


P untualità, miei cari confratel¬ 
li, non è quella degli orologi 
svizzeri o quell’altra dei treni 
italiani durante il fascismo, ma è una 
e una soltanto: quella del sangue di 
san gennaro, che da tempo imme¬ 
morabile si squaglia come un gelato 
al sole; e che si è liquefatto anche il 
19 settembre di quest’anno; la novi¬ 
tà però - scusatemi la presunzione - 
non è questa, bensì la presenza, al¬ 
l’atto solenne, del neosindaco De 
Magistris, portato sul seggio più alto 
di Napoli dalla sinistra, il quale, in 
dolce compagnia di nobili decaduti 
e commercianti arricchiti, di camor¬ 
risti in incognito, politici d’alto bor¬ 
do e animali da sagrestia, ha baciato 
l’ampolla presunta miracolosa con¬ 
tenente il sangue presunto del santo 
presunto. 

Neanche il battagliero deputato 
di Italia dei Valori ha voluto smar¬ 
carsi dai valori fasulli ribaditi alla 
corte del discusso mastino cardina- 
lone napoletano. E poi ci si chiede 
perché a Napoli le cose non cambia¬ 
no mai! 

Finché tutti avallano la presa in 
giro di un prodotto rossastro che si 
solidifica e poi si scioglie, senza ave¬ 
re il coraggio civile e l’onestà politi¬ 
ca di affermare che i materiali tisso- 
tropici diventano più fluidi se 
sottoposti a una sollecitazione mec¬ 
canica, come piccole scosse o vibra¬ 
zioni, tornando allo stato preceden¬ 
te se lasciati indisturbati, insomma 
finché nessuno ha il coraggio di de¬ 
nunciare la truffa, anche a scapito di 
diventare impopolare; e fino a quan¬ 
do questo rito, che rappresenta lo 
status quo di una città pietrificata, 
vede allineati e affiancati politicanti 
d’ogni stampo all’ombra delle tona¬ 
che porporate, circondati da ali di 
popolino superstizioso, dove si deve 
annidare la speranza di liberare Na¬ 
poli dalla mafia, dalla corruzione, 
dalla monnezza materiale e morale 
che l’ammorba? 

Invece di un miracolo vero avrà 
bisogno Don Verzè; il suo impero, il 
San Raffaele e tutti i capitali mobili 
e immobili sono stati dichiarati falli¬ 
ti dal tribunale di Milano, nonostan¬ 
te i tentativi da parte della commis¬ 
sione ristretta nominata dal 
Vaticano, di procrastinare il mo¬ 
mento del verdetto grazie ad alcuni 
escamotages in procinto di essere 
messi in atto al momento della pe¬ 
sante decisione. 

La finanza cattolica, in questo ul¬ 
teriore caso, si conferma sinonimo 
di intrighi, morte, truffe, arricchi¬ 
menti privati, potere, ingordigia, 
furti. Materiale per un libro o per un 
film di successo, senza bisogno di in¬ 
ventarsi una sceneggiatura o di 
sconfinare nella fiction. 

Un miliardo e mezzo di debiti è il 
simbolo di questo fallimento; rap¬ 
presenta il crollo di uno dei miti più 
pubblicizzati dai servi dal capitale 
quale esempio di efficienza del pri¬ 
vato nel nostro paese, e nello stesso 
tempo la sconfitta di un uomo po¬ 
tente in abito talare, ritenuto un 
mago della finanza e un grande be¬ 
nefattore, mentre invece era solo un 
amico di Berlusconi, come questi ar¬ 
tefice della costruzione di un impe¬ 
ro finanziario dalle origini losche e 
dagli affari poco limpidi. 

Un nuovo “Miracolo a 
Milano”occorrerebbe oggi alla ricca 
borghesia cattolica e ai managers 
senza scrupoli della finanza vatica¬ 
na; ma ai miracoli la Chiesa non ci 
ha mai creduto; li ha solo architetta¬ 
ti e venduti per fare abboccare i gon¬ 
zi alle sue esche. 

Ora parliamo un attimo di poli¬ 
tica, perché in questo momento fati¬ 
dico i cattolici inquadrati nelle cen¬ 
turie papaline sanno di dover fare 
delle scelte, ovvero di provare a po¬ 
sizionarsi là da dove soffia il vento. 
Così, come si sta vedendo, non è 
solo l’estremista “Famiglia cristia¬ 
na” a essere critica verso il governo 
italiano, secondo quella divisione 
dei compiti funzionale alla copertu¬ 
ra cattolica dell’intero arco parla¬ 
mentare; adesso nella gerarchia va¬ 
ticana e nella CEI è di moda 
attaccare Berlusconi, sia pure senza 
mai nominarlo. Naturalmente tutto 
in nome della moralità pubblica e 
della credibilità del paese. In realtà 
i topi neri stanno abbandonando la 
nave prima che affondi; ma se Ber¬ 
lusconi non dovesse affondare, i topi 
sono pronti a ritornare sul natante. 


Che poi questa chiesa venga a par¬ 
lare di morale, e difenda i crocifissi, 
compreso quello che svetta tra le tet¬ 
te della Minetti, è tutto dire. Anzi, 
sarebbe doveroso commentarlo con 
un bel “...da che pulpito viene la pre¬ 
dica!”. 

Avete visto Ratzinger in Germa¬ 
nia? Nella sua versione di sinistra, 
ha elogiato la democrazia e il diritto 
al dissenso per togliersi dall’imba¬ 
razzo evidente provocato in lui da 
quel centinaio di sedie vuote dovute 
all’assenza di molti deputati dalla se¬ 
duta solenne al parlamento tedesco, 
in segno di protesta contro l’eviden¬ 
te abdicazione da parte dello Stato 
della sua laicità. Poi il papa ha fatto 
un elogio dei movimenti che lottano 
per la difesa dell’ambiente, ammic¬ 
cando ai verdi, anche qui senza no¬ 
minarli, ma con un chiaro e ruffiano 
segnale lanciato ad una delle com¬ 
ponenti che aveva deciso di boicot¬ 
tare il suo intervento al Bundestag. 
E pare che in parte la cosa gli sia ri¬ 
uscita, a giudicare dai commenti 
soddisfatti di alcuni esponenti di 
quel partito. 

E adesso, per rinfrescarci la me¬ 
moria, un po’ di cronaca locale, anzi 
localissima. 

In questi giorni sono usciti dagli 
arresti domiciliari l’onorevole Ric¬ 
cardo Minardo e consorte, da Mo¬ 
dica, provincia di Ragusa. Vi ricor¬ 
date? Quella “famiglia in difficoltà” 
per cui il vescovo di Noto aveva chie¬ 
sto di pregare in quanto costretta a 
provvedimento restrittivo della li¬ 
bertà; quei personaggi accusati di 
aver truffato contributi europei tra¬ 
mite il Copai (un consorzio di pro¬ 
mozione dell’area iblea), e di averli 
stornati per fini personali; quelli che 
hanno organizzato corsi per dare oc¬ 
cupazione ai giovani, lasciandone 
decine in mezzo a una strada, senza 
rimborsi, senza attestati, senza lavo¬ 
ro. Ebbene sapete cosa ha dichiara¬ 
to l’onorevole? Di aver trascorso 
questi 5 mesi di arresti domiciliari 
(una vacanza dorata nella propria 
abitazione), pregando e leggendo la 
Bibbia. Ma come sono devoti questi 
politici; così devoti quando rubano, 
visto che poi magari donano gene¬ 
rose somme alla chiesa, e così devo¬ 
ti quando vengono pescati con le 
mani nella marmellata. 

Ora non voglio mettere Riccardo 
Minardo sullo stesso piano di un 
Totò Riina o di un Bernardo Pro- 
venzano, anch’essi accaniti lettori 
della Bibbia e superbi pregatori; 
troppa è infatti la distanza che sepa¬ 
ra questi due giganti del crimine si¬ 
ciliano, dal piccolo truffatore di pro¬ 
vincia. Ma la nuda verità per noi 
comuni mortali, è che tutti, per di¬ 
mostrarsi umani e sensibili, aprono 
il parapioggia di dio, pensando che 
questo gesto li assolva dato che un 
credente - secondo la leggenda - non 
può essere nello stesso tempo un 
furfante. Sicuramente non la pensa¬ 
vano così tutti quei credenti che han¬ 
no abbandonato la messa quanto il 
vescovo pronunciò la famigerata 
frase. 

Io personalmente penso che, sia 
Minardo che Riina e Provenzano 
avrebbero avuto altri modi per di¬ 
mostrare la loro profonda devozio¬ 
ne: strapparsi gli occhi, ad esempio, 
come ha fatto quel tale domenica 2 
ottobre in una chiesa di Viareggio, e 
farlo magari in diretta. Allora si che 
diverrebbero credibili agli occhi di 
tutti. Anche dei nostri. E passereb¬ 
bero alla storia come i ladroni pen¬ 
titi, candidati alla santità e alla bea¬ 
titudine eterna. 

Fra’ dubbioso 


Calendario 

anticlericale 

E’ in distribuzione il Calendario 
di effemeridi anticlericali 2012 cu¬ 
rato da Pierino Marazzani. Le illu¬ 
strazioni di questa edizione sono de¬ 
dicate ad A - rivista anarchica, di cui 
si pubblicano le copertina avente 
per tema la chiesa e il clero. 

Una copia 6 euro, sconto del 30% 
per richieste uguali o superiori alle 
5 copie. 

Richiederlo a: Giovanni Giunta, 
via Tommaso Fazello 133, 96100 
Noto (SR), tei. 0931 894033, ccp n. 
78699766. 

Mail: info@sicilialibertaria.it 











4 


Le battaglie culturali 


www.sicilialibertaria.it 


SICILIA LIBERTARIA ■ OTTOBRE 201 I 


■ LIBRI. 

Sul collasso 


"Collasso" di Jared Dia¬ 
mond 

Non c’è stato nemmeno il tempo 
di rientrare dalle vacanze estive 
che già ci si pente di abitare anco¬ 
ra in questo paese: 1TVA (una del¬ 
le imposte più odiose poiché colpi¬ 
sce tutti i consumatori ma solo i 
meno scaltri degli imprenditori) 
aumenta, il rating cala e lo spau¬ 
racchio del tracollo è dietro l’ango¬ 
lo. Secondo le leggi implacabili del¬ 
l’economia politica dovremo 
‘prenderci le responsabilità’ del 
pauroso debito pubblico mala¬ 
mente gestito da coloro che ci go¬ 
vernano (frattanto giunto al 120% 
del PIL). Conoscendo l’italica stir¬ 
pe, non si può non pronosticare un 
imminente collasso. 

Ma è bene distoglierci da una 
prospettiva angustamente econo¬ 
mica e adottare una visione più 
ampia, che trascenda i meri dati 
pecuniari e valichi i confini geopo¬ 
litici della penisola. “Collasso” (Ei¬ 
naudi 2007) è un saggio scritto da 
Jared Diamond nel 2004, in tempi 
non sospetti (ma 
c’era forse biso¬ 
gno di aspettare il 
2008 per scorgere 
le magagne del si¬ 
stema economico- 
politico imperan¬ 
te?). Come si 
evince dal promet¬ 
tente sottotitolo - 
“Come le società scelgono di mori¬ 
re o vivere” - Diamond intende il¬ 
lustrare i motivi per cui una socie¬ 
tà pur fiorente possa entrare 
irreversibilmente in crisi, giungen¬ 
do al crollo e dunque all’estinzio¬ 
ne. 

Attraverso un’indagine storica 
che occupa gran parte del libro e 
che analizza varie civiltà scompar¬ 
se, Diamond elenca le otto prati¬ 
che che hanno messo a rischio le 
società: «deforestazione e distru¬ 
zione dell’habitat, gestione sbaglia¬ 
ta del suolo (con conseguente ero¬ 
sione, salinizzazione e perdita di 
fertilità), cattiva gestione delle ri¬ 
sorse idriche, eccesso di caccia, ec¬ 
cesso di pesca, introduzione di spe¬ 
cie nuove, crescita della 
popolazione umana e aumento 
dell’impatto sul territorio di ogni 
singolo individuo». Motivi ambien¬ 
tali principalmente, ma non per 
questo non politici, visto che la ge¬ 
stione delle risorse è l’ambito prin¬ 
cipale in cui l’attività politica, nel 
bene e nel male, si esplica. Oltre ai 
suddetti problemi, oggi se ne ag¬ 
giungono altri quattro: «cambia¬ 
menti climatici dovuti a intervento 
umano, accumulo di sostanze chi¬ 
miche tossiche nell’ambiente, ca¬ 
renza di risorse energetiche ed 
esaurimento della capacità foto¬ 
sintetica della Terra». 

Dopo averle elencate, Diamond 
profetizzava che «la maggior parte 
di queste dodici minacce raggiun¬ 
gerà uno stadio critico, a livello pla¬ 
netario, entro i prossimi decenni: 
non ci resta che risolvere questi 
problemi prima di allora, se non 
vogliamo che i loro effetti si faccia¬ 
no sentire non soltanto sulla So¬ 
malia, ma anche sui paesi del Pri¬ 
mo Mondo»; ancora più 
incisivamente, rimarcava che «oggi 
la gran parte di noi occidentali può 
permettersi di condurre un’esi¬ 



stenza piena di sprechi. Ma in que¬ 
sto modo dimentichiamo che le no¬ 
stre condizioni sono soggette a flut¬ 
tuazioni e che potremmo non 
essere in grado di anticipare quan¬ 
do il vento cambierà. A quel punto 
saremo ormai troppo abituati a uno 
stile di vita dispendioso, per cui le 
uniche vie d’uscita potranno essere 
una drastica riduzione del nostro te¬ 
nore di vita o la bancarotta». Poggi 
è già diventato ieri; a posteriori fa¬ 
remmo bene a chiederci se la crisi 
intercorsa nel frattempo non sia la 
diretta conseguenza di un’econo¬ 
mia consumistica, bulimica, inso¬ 
stenibile e irriguardosa nei con¬ 
fronti dell’ambiente e delle risorse 
esauribili - il tutto con un avallo po¬ 
litico entusiastico e costante. 

Di chi è la colpa? Non è semplice 
dirlo. Ovviamente gran parte dei 
danni dipende da un’élite ingorda, 
avida di privilegi e incurante delle 
conseguenze della ‘politica’ propu¬ 
gnata: specie nelle società antiche, 
essa si contrapponeva direttamente 
a una massa di contadini malnutri¬ 
ti, la vera forza lavoro della società 
(a tal proposito ci ri¬ 
corda Diamond che 
«i non-agricoltori 
sono a tutti gli effet¬ 
ti parassiti dei con¬ 
tadini»...). Oggi le 
società sono più 
complesse, ma i cri¬ 
smi delle élite che 
conducono al col¬ 
lasso le proprie società sono sempre 
gli stessi: «mire personali e a breve 
termine, quali arricchirsi, intra¬ 
prendere campagne militari, co¬ 
struire monumenti, rivaleggiare con 
le altre élite e sottrarre ai contadini 
cibo sufficiente per poter sostenere 
tutte queste attività» - cose che 
oggi, in un’epoca più informata e in¬ 
formatizzata, possiamo vedere quo¬ 
tidianamente... Eppure l’élite eco¬ 
nomica e politica, da sola, potrebbe 
non essere sufficiente a decidere le 
sorti della società: per Diamond, in¬ 
fatti, sono «gli stessi consumatori e 
l’opinione pubblica i primi respon¬ 
sabili del comportamento dannoso 
delle imprese». Le masse, infatti, 
troppo spesso inseguono uno stile 
di vita insostenibile, sopportando e 
supportando le prevaricazioni, 
chiudendo gli occhi davanti ai pro¬ 
blemi o non accorgendosi che esi¬ 
stono. 

Tutto è perduto? Non saprei. 
Diamond, sette anni fa, individuava 
ancora almeno due ‘strade per la 
vittoria’ (una che parte dal basso, 
dai cittadini verso il bene comune, e 
una dall’alto - laddove esistano lea¬ 
der illuminati...). Forse oggi ormai è 
troppo tardi per tentare di invertire 
la rotta. «Nel corso della storia, l’a¬ 
zione o l’inazione di re, capi e uo¬ 
mini politici troppo concentrati sui 
loro privilegi hanno quasi sempre 
portato a disastri». Conoscendo i 
nostri capoccia, faremmo bene a ca¬ 
pire che il futuro non troppo remo¬ 
to dellTtalia è il presente della Gre¬ 
cia: riduzioni di stipendi e pensioni 
del 30%, stipendi minimi di 600 
euro, aumenti del 100% per i car¬ 
buranti e del 50% per elettricità e ri- 
scaldamento, balzelli per poter 
sporgere denuncia (150 euro), nuo¬ 
ve tasse sulle abitazioni (fino a 16 
euro al mq) e via enumerando. 

Davide Tomasello 
www. davidetomasello. it 


■ Novità in arrivo 


E' uscito il primo volu¬ 
me delle Opere comple¬ 
te di Errico Malatesta 

Le case 
editrici li¬ 
bertarie, La 
Fiaccola e 
Zero in con¬ 
dotta, pro¬ 
muovono la 
pubblica¬ 
zione delle 
opere com¬ 
plete di Errico Malatesta. Si tratta 
di 10 volumi, curati da Davide Tur- 
cato, che usciranno a cadenza di 
uno o due l’anno, con un saggio in¬ 
troduttivo inerente il periodo preso 
in esame. 

A giugno è uscito il primo volu¬ 
me, dedicato alla raccolta degli 
scritti pubblicati su l’Agitazione di 
Ancona nel periodo cruciale del 


1897-1898: 

UN LAVORO LUNGO E PA¬ 
ZIENTE... 

Il socialismo anarchico dell’Agi¬ 
tazione 1897-1898 
Saggio introduttivo di Roberto 
Giulianelli. Pp. 392 EUR 25,00 

Invitiamo gruppi e singoli a fare 
riferimento per le richieste ai reca¬ 
piti delle due case editrici: 

Associazione culturale 
"Zero in Condotta", Casella Po¬ 
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Musica. Produzione, autoproduzione, sovraproduzione 

Piovono rane? No, dischi! 



U na pioggia continua, indif¬ 
ferenziata, segnala il dilu¬ 
vio autoproduttivo che, 
grazie ad una tecnologia low-cost, 
si è scatenato da tempo, minac¬ 
ciando di travolgerci tutti, colpevo¬ 
li e innocenti: pioggia non di rane, 
ma alluvione di dischi. E non di di¬ 
schi qualsiasi si tratta - di quelli 
cioè prodotti da case discografiche, 
presentate nelle apposite rubriche 
dei giornali, recensiti da critici dis¬ 
posti a stupirsi di fronte a tutto, ul¬ 
timo disco della Pausini compreso - 
ma, appunto, di autoproduzioni. 

Sostantivo femminile che per 
gli integralisti della Treccani è rife¬ 
ribile solo alla fisica, e con il se¬ 
guente significato: “produzione 
d’energia elettrica, fuori dal regime 
di monopolio, effettuata da un’im¬ 
presa industriale per soddisfare i 
fabbisogni inerenti ai propri pro¬ 
cessi produttivi”. Fuori del regime 
di monopolio, e fatta per soddisfa¬ 
re i propri bisogni: in queste preci¬ 
sazioni c’è tutto quello che si po¬ 
trebbe dire su modalità e necessità 
dell’autoprodursi. Non dimenti¬ 
cando, necessariamente, che “se la 
poesia è balsamo, se la poesia è fuo¬ 
co, allora è necessaria” (I. Buttit- 
ta). 

Chi invece avesse ancora voglia 
di dedicarsi al vergognoso vizio so¬ 
litario della lettura, nel famigerato 
Eopera d’arte nell’epoca della sua 
riproducibilità tecnica di Benjamin 
potrà rintracciare i motivi della so¬ 
vrapproduzione di materiale (dis¬ 
cografico, in questo caso). Volendo 
poi sprofondare ancora di più nel¬ 
l’inferno del vizio, si potrebbe tira¬ 
re fuori un’affermazione di un ere¬ 
tico, il vampiro belga Vaneigem, 
diventata anch’essa titolo di un li¬ 
bro: Niente è sacro tutto si può dire, 
un saggio sulla libertà d’espressio¬ 
ne. 

Quanta “espressione” e/o “liber¬ 
tà” ci sia poi nel registrare cd con la 
propria musica è cosa che, avendo 
passione per la metafisica, l’angeo- 
logia, l’ideologia e gli stupefacenti 


in genere potrebbe diventare og¬ 
getto di serena discussione. Dis¬ 
puta da fare non citando libri, e 
di quelli proprio illeggibili, com’è 
stato fatto finora, ma adottando 
altri strumenti di critica: il coltel¬ 
lo grosso da macellaio, o l’avve¬ 
lenamento dei pozzi d’acqua. 
Tecniche diverse, da applicare a 
situazioni differenti, ma tutte ne¬ 
cessarie se si vogliono salvaguar¬ 
dare le casse dello stereo e l’igie¬ 
ne sonora di casa. 

Cedendo a dannose e retrive 
suggestioni post-romantiche, si 
potrebbe fare un elogio dell’edi¬ 
toria indipendente, dell’autopro- 
duzione, del fai-da-te; e ancora 
parlare del fatto che, alla fine, un 
disco è come il cartone ondulato 
per la merce da imballare, la carta 
per il libro, la cartina Rizla lunga per 
i fiori di Maria. Contenitore non 
contenuto, cioè. 

Ma, allo stesso tempo, sarebbe 
bene riflettere su quanta reale liber¬ 
tà ci sia in questa scelta che deve in 
ogni caso usare strumenti (software, 
hardware)in mano all’industria e a 
logiche commerciali. Non svincola¬ 
te, vale a dire, dal mercato, dalla 
merce, dal feticcio discografico, dal 
proprio faccione stampato in coper¬ 
tina. 

Insomma, la situazione ha molte 
sfaccettature, specchietti e perline 
che, pur cambiando aspetto, con¬ 
servano la sostanza di merce, pro¬ 
dotto, mercato: indipendente. Da 
cosa? Dall’industria, forse, ma non 
dal mercato, dalla logica commer¬ 
ciale che un “prodotto”, anche se 
“indipendente”, contiene in sé. Tut¬ 
te fisime, queste, di chi ha smesso di 
credere alle favole delle merci buo¬ 
ne e di quelle cattive. 

D'altra parte, dice qualcuno, 
che laddove una cosa non è vista, 
sentita, nominata, non esiste. Un di¬ 
sco, un libro non pubblicato rimane 
qualcosa di privato che volontaria¬ 
mente si sottrae ad un giudizio di 
terzi: industria, mercato, critica, 
pubblico. Quanto poi questa frui¬ 


zione pubblica riesca a mantenere 
intatto il significato dell’opera, l’in¬ 
tenzione originaria dell’artista, è 
una domanda che prevede risposte 
di solito imbarazzate, evasive, scon¬ 
fortate. I libri, i dischi, i quadri che 
diventano oggetti su scaffali, sub¬ 
endo questa trasmutazione da og¬ 
getto d’arte a merce, si trasformano 
in altro rispetto alle intenzioni ori¬ 
ginarie del proprio autore. Questa 
trasformazione del vino in acqua ( 
o viceversa), in verità, non sembra 
importi più di tanto interessando - 
ai soliti noti- il risultato, i numeri, il 
cash con il quale si può trasforma¬ 
re un’intuizione, un’ispirazione, il 
gesto e la fatica che le concretizza in 
riconoscimento, soldi, potere. Eo¬ 
pera d’arte comunemente intesa in 
tutto questo fiorire di scaffali c’en¬ 
tra poco; e, al mercato, il suo posto 
è quello che i polli hanno nei ban¬ 
coni delle macellerie: uno per le ali, 
l’altro per le cosce, l’altro ancora 
per il petto, quello per l’ultimo cd di 
successo. 

L'idea di vivere “con” la pro¬ 
pria arte e mai “per” la propria arte, 
così diffusa in quest’epoca dove il 
valore riconosciuto è solo quello 
economico, fa strame di tutti quegli 
assicuratori praghesi, professori o 
cantonieri siciliani che si ostinaro¬ 


no a scrivere di metamorfosi, unto¬ 
ri, terre matte. Tutta gente che, ap¬ 
punto, decise di vivere “per” l’arte 
senza mai ridurla a merce di scam¬ 
bio. Una libertà rara, che ne pre¬ 
suppone altre. 

Quella, ad esempio, di decidere di 
essere padrone della propria pover¬ 
tà: ricchezza non invidiabile, ma te¬ 
soro da conservar bene stretto, se si 
crede che la bellezza di ogni schiena 
dritta, benché non monetizzabile, 
sia attributo più importante d’ogni 
altro. Come la dignità: parola che di¬ 
ciamo sottovoce, temendo di istiga¬ 
re pericolosamente. 

In questa visione distorta sem¬ 
bra che il valore di quanto si “pro¬ 
duce” sia direttamente proporzio¬ 
nale alla sua fruizione, alla sua 
visibilità, alla sua commerciabilità. 
Il cd, il libro, il quadro che rimane 
nel cassetto è dimostrazione di scar¬ 
se qualità: artistiche, sociali, comu¬ 
nicative. Il mercato, in tutto questo 
agitarsi, sta immobile, fermo, con le 
fauci spalancate ad aspettare il pro¬ 
dotto e il produttore che possano ca¬ 
scargli in bocca. 

Basterà, poi, masticarlo, digerir¬ 
lo, espellerlo; e passare ad altro. 

■ 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorìsi. blogspot. corri 


RIVISTE. E' nata Fuorìtema 


FUORÌTEMA ce ne vantiamo dai 
tempi della scuola. 

Quadrimestrale di fotogiornali¬ 
smo. 

Una nuova rivista si affaccia, for¬ 
se troppo timidamente, sul panora¬ 
ma libertario della carta stampata. 
Testata/incipit : si raccontano storie 
senza pretesa di obiettività, perché 
la memoria si sfalda senza l’espe¬ 
rienza e l’esperienza salpa dalle sog¬ 
gettività. La redazione è a Cagliari. 
Dalla Sardegna quindi le prime 
“manipolazioni” per offuscare le 
certezze patinate dei dépliant turi¬ 
stici. 

Che relazione c’è tra la gestione 
dell’acqua e la proporzione tra il nu¬ 
mero di dighe presenti sul territorio 


e la densità degli abitanti? Che ne 
sarà dell’area adiacente il Poligono 
Sperimentale Interforze del Salto 
di Quirra, da mezzo secolo luogo 
privilegiato per l’addestramento di 
eserciti internazionali e per la spe¬ 
rimentazione di armi, dove le rassi¬ 
curazioni delle autorità si scontrano 
con gli allarmi, con le proteste, con 
i tumori e le malformazioni geneti¬ 
che? 

Perché “Fortezza Europa” instal¬ 
la radar a Capo Sperone, all’estre¬ 
mo sud dell’isola di Sant’Antioco? 

Dove spariscono i fondi destinati 
al campo Rom di Cagliari? 

Quale sensazione si prova ad av¬ 
vicinarsi ai campi di prigionia? Re¬ 
spiriamo più o meno libertà? Av¬ 


vertiamo minaccia o privilegio? 

Poi il mare... inebriante agli oc¬ 
chi di chi lo può ammirare, trappo¬ 
la per chi non può evitare l’avvista¬ 
mento di menti vessatorie! 

Approdi, fughe, sviste, visioni ed 
eventualità: ciò che indigna e stu¬ 
pisce! Il mare... a contatto con chi 
vi vive dentro. Il mare, affinché la 
prospettiva non limiti le possibilità 
di esperienze differenti, è sinonimo 
di viaggio e curiosità. 

“Fuorìtema” incontra Lindeka 
Qampi (fotografa sudafricana) e i 
colori della sua quotidianità che 
contrastano col grigiore ossessivo 
della nuova costituzione unghere¬ 
se, anticipata dalla legge sui mezzi 
di comunicazione: per guardare da 


vicino il “come si fa” una dittatura, 
con sistemi democratici, sottolinea 
la redazione. 

In “Fuorìtema” i testi accompa¬ 
gnano le fotografie, la ricerca parte 
daH’immagine, l’inchiesta richiede i 
volti dei protagonisti, la compren¬ 
sione si avvia documentando il con¬ 
testo nel quale incontriamo gli occhi 
splendenti di quel primo piano o 
quelli meno luminosi dello sfondo. 
Fino ad ora esistono il numero 0 e il 
numero 1 (numero 2 in uscita) dei 
quali è complice la galleria S’umbra, 
laboratorio fotografico autogestito 
e situato nell’antico quartiere Ca¬ 
stello di Cagliari. 

Eequipaggio di “fuorìtema” ha 
una voce collettiva e... sulla barca 
c’è ancora spazio. 

Per contatti:www.fuoritema.it; 
redazione@fuoritema.it 

Chiara Gazzola 


■ Non son l'uno per cento (siti anarchici nel mondo) 


Il blog senza log 

I principali browser sono in con¬ 
tinua competizione per accampare 
vere o presunte differenze. Ci sono 
delle cose, però, che hanno sicura¬ 
mente in comune. Provate a digita¬ 
re nella barra degli indirizzi: 
https://noblogs.org/. Firefox, ad 
esempio, parla di connessione non 
affidabile e consiglia di allontanar¬ 
si, mentre Google Chrome strilla 
che il certificato di sicurezza del sito 
non è affidabile. Safari dice che non 
può verificare l’identità del sito e 
che questo potrebbe mettere a ri¬ 
schio informazioni riservate; Opera 
dichiara che la catena dei certificati 
del server è incompleta e infine Ex¬ 
plorer, burocraticamente, annuncia 
che “si è verificato un problema con 
il certificato di sicurezza del sito 
web”, consigliando di chiudere la 
pagina e di interrompere l’esplora¬ 
zione del sito web. Che cos’è, allora, 
questo sito che dovrebbe destare e 
sollecitare la preoccupazione, se 
non addirittura la psicosi, dei navi¬ 
ganti? Noblogs è la realizzazione di 
un progetto politico che mira alla 
difesa della privacy contro chi, in 
nome della privacy, effettua la sche¬ 
datura planetaria di tutti gli utenti. 
Si tratta di un progetto sofisticato 


ed ambizioso che non nasconde, 
però le oggettive difficoltà di appli¬ 
cazione, dal momento che anche il 
più acuto degli smanettoni è co¬ 
stretto a confrontarsi con le multi¬ 
nazionali degli sbirri, deH’informati- 
ca e di entrambe messe assieme. 
Noblogs è un servizio di blog gestito 
dai compagni che fanno riferimento 
alla rete Autistici-Inventati. Eutiliz- 
zo di questo blog è subordinato ad 
alcune pregiudiziali. “Chiediamo di 
condividere con noi i principi di an¬ 
tifascismo, antirazzismo, antisessi- 
smo e non commercialità. Inoltre ri¬ 
cordiamo che, come sempre, spazi e 
servizi non vengono destinati ad at¬ 
tività (direttamente o indirettamen¬ 
te) commerciali, al clero, ai partiti 
politici istituzionali o comunque, in 
sintesi, a qualunque realtà che dis¬ 
ponga di altri potenti mezzi per vei¬ 
colare i propri contenuti in forma 
anonima”: ecco, in breve, il “mani¬ 
festo” di Noblogs. Per ottenere un 
proprio Noblog occorre utilizzare 
non una qualsiasi mail commercia¬ 
le, ma una di quelle fornite dai ser¬ 
ver autogestiti che garantiscono, nei 
limiti del possibile, con la loro prati¬ 
ca politica, l’anonimato del sogget¬ 
to. Questi server, tra cui i ben noti 
ecn.org, oziosi.org, squat.net, ri- 
seup.net e non molti altri, non asso¬ 


ciano infatti un indirizzo mail ad 
alcuna persona fisica, utilizzando 
accorgimenti sia di tipo pratico che 
di tipo informatico. Non è un caso, 
infatti, se la maggior parte di que¬ 
sti server è ospitata fuori d’Italia. 
Utilizzando questo tipo di mail per 
attivare i blog, gli stessi gestori di 
Noblog non sono in grado di risali¬ 
re a chi li gestisce e, di conseguen¬ 
za, sono in grado di difendere l’a¬ 
nonimato, sempre nell’ambito del 
possibile, cioè senza una sicurezza 
assoluta. Al momento in cui siva in 
stampa Noblogs ospita 3067 blogs, 
una galassia molto ben nutrita di 
siti che si richiamano in buona par¬ 
te a principi e pratiche libertarie. 
Sfogliare questi blog è un po’ come 
percorrere una via conosciuta e la¬ 
sciarla poi per perdersi, inoltran¬ 
dosi in sentieri appena conosciuti o 
del tutto ignorati. Guerilla garde¬ 
ning, agricoltura, finanza etica, 
squatters, musica, carcere, fumet¬ 
to, editoria, centri sociali, femmi¬ 
nismo, glbt, software, vegani, anti¬ 
fascismo non sono che un piccolo 
campionario di un inventario vera¬ 
mente molto ampio. Costruire e 
gestire un blog su Noblogs non è 
materia per saputelli e apprendisti 
stregoni dell’informatica libera e li¬ 
bertaria: può riuscire anche un’e¬ 


sperienza semplice ed intuitiva. Il 
passaggio alla piattaforma Word- 
Press, una delle più importanti e sto¬ 
riche, sempre nell’ambito dell’open 
source gratuito, ha arricchito le pos¬ 
sibilità di personalizzazione dei 
blog, ma gli incontentabili gestori di 
Noblog hanno trovato un software, 
chiamato Constructor, ancora più 
agile e flessibile, in grado di lasciare 
grandi margini di creatività. E allo¬ 
ra, quando il nostro browser ci avvi¬ 
serà della inaffidabilità di Noblog, 
gustiamoci pure il gusto senza fede 
di questo vascello pirata che naviga 
a vista in un mare di spie, spie che 
hanno l’ardire di garantire con un 
certificato ciò che è sotto il loro con¬ 
trollo, comminando la scomunica a 
tutto il resto. 

Squant! 
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Cinema. Silvio forever (2011 ) di Roberto Faenza e Filippo Marcelloni 

Un mostro creato dal pubblico 
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UN HINDI 
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DAL 25 MARZO AL CINEMA 


C i sono film (non sovvenziona¬ 
ti dalle griglie di Stato) che 
disertano il consenso ad ogni 
costo e fanno del sorriso canzona¬ 
torio dei poeti maledetti, un atto di 
ribellione all’ordine del discorso. 

Silvio forever è la biografia non 
autorizzata di uno strepitoso perso¬ 
naggio da commedia dell’arte, il 
presidente del consiglio (Silvio Ber¬ 
lusconi) di questa italietta di profit¬ 
tatori, saccheggiatori, mafiosi che 
hanno fatto il covo nelle istituzio¬ 
ni... la sceneggiatura è firmata da 
Gian Antonio Stella e Sergio Rizzo 
(autori del libro di sputtanamento 
della politica, La Casta), la regia (e 
il montaggio) di Roberto Faenza e 
Filippo Macelloni. È il racconto ve¬ 
ridico di un ridicolo imperatore dei 
media prestato alla politica (dice) 
che assicura il riso, l’incazzatura o il 
vomito, anche. Il povero Silvio che 
si fa da sé non commuove nessuno 
e i baci di Bruno Vespa a sua “san¬ 
tità” Mediaset sono un pezzo di 
“grande televisione”. Lintervista 
della “signora Rosa” (la mamma 
del cantante da piroscafi divenuto 
un leader politico), è imbarazzan¬ 
te... l’elogio del figlio è sperticato, 
ne esce il ritrattino di un buon sa¬ 
maritano che fa del bene a tutti... 
bello, simpatico, disponibile... lui si 
autoproclama “invincibile”. Nessu¬ 
no mai ha impersonificato la stupi¬ 
dità al potere come questo palazzi¬ 
naro e frequentatore di puttane e 
marchettari nell’epoca della società 
consumerista... al suo cospetto (non 
solo mediatico) è difficile non trat¬ 
tenere gli sputi. 

Il documentario di Faenza e 
Macelloni disvela la rapacità e la 
cattiveria dell’uomo e del politico... 
il primo ministro degli italiani parla 
ai terremotati dell’Aquila o della 
spazzatura di Napoli con sfronta¬ 
tezza... sostiene che i suoi interven¬ 
ti in parlamento hanno portato aiu¬ 
ti e soldi alle popolazioni in 
difficoltà... peccato che dimentica di 
dire gli intrallazzi, le ruberie, le vio- 


C osa si intende con terrorismo 
psicologico? Sul vocabolario 
della lingua italiana, alla pa¬ 
rola Terrorismo, al punto 3, trovia¬ 
mo questa definizione: Atteggia¬ 
mento fortemente intimidatorio: fare 
del terrorismo psicologico (come 
quando, per fare un esempio, si vie¬ 
ne sottoposti a tortura - N.d.R.). 
Ma, se riflettiamo, con questa defi¬ 
nizione possiamo anche intendere 
Fuso improprio dei mass-media, 
come avviene per esempio con il 
TG4 di Emilio Fede, con il TG1 di 
Augusto Minzolini o con il quoti¬ 
diano Libero di Maurizio Belpie- 
tro, sovente usati dai governi per 
condizionare e orientare le masse 
ad un determinato modo di pensa¬ 
re e di agire. 

A conferma di quanto suddetto, 
sulla rivista di novembre 2004 del¬ 
la National Geographic (associa¬ 
zione scientifica e pedagogica fon¬ 
data a Washington, D.C. nel 1888), 
con un reportage dal titolo “Un 
mondo di Terrore”, Walter La- 
queur, ex Kissinger Chair al Center 
for Strategie and International Stu- 
dies, di Washington, tra i maggiori 
studiosi mondiali di terrorismo e 
guerriglia, nel descrivere la sua 
mappa mondiale del terrore dice: 
“La Terra è sconvolta da un’ondata 
di attentati terroristici. Ma la tattica 
di seminare morte e distruzione a fini 
politici è antica quanto l’uomo. ”. 

Sulle prime due pagine, sulle 
quali figurano 26 organizzazioni 
come l’ETA in Spagna/Francia; la 
REAL IRA in Irlanda del Nord; gli 
Hezbollah in Libano; il PKK in 
Turchia, una nota in alto a destra 
dice: “Quelle elencate nella carta 
sono solo alcune delle tante organiz¬ 
zazioni che usano il terrorismo per 
conseguire i propri fini, (...). Alcuni 
gruppi, oltre alla violenza, propongo¬ 
no programmi politici e sociali. ”. 

Ma andiamo oltre. Nelle pagine 
successive Laqueur scrive: “(...) 
un’ondata di terrorismo scatena il 
panico in tutto il mondo. Nelle capi¬ 
tali, i governanti rafforzano le misu¬ 
re di sicurezza (...). Per le strade del¬ 


azioni commesse dalla protezione 
civile e dai politici (di destra e sini¬ 
stra) collusi con mafie e funzionari 
del malaffare... le macerie dell’A¬ 
quila e i rifiuti di Napoli traboccano 
dallo schermo e lo sbugiardano in¬ 
sieme ai suoi accoliti. Ci si diverte a 
vedere questo Silvio forever... e ci si 
indigna anche... siamo dalle parti di 
Videocracy oDraquila... la merda vi¬ 
suale affabulata da Faenza e Macel¬ 
loni è tutta roba ritagliata con cura 
dell’epopea berlusconiana... lascia¬ 
no parlare le immagini, ripercorro¬ 
no i discorsi, le promesse, le imbe¬ 
cillità di questo venditore di 
tappeti... mostrano l’addomestica¬ 
mento degli italiani per mezzo delle 
televisioni e della carta stampata... i 
deliri di onnipotenza del Cavaliere 
sono spalmati ad ogni giunta di pel¬ 
licola e l’oggettività degli autori che 
fuoriesce dallo schermo è forse la 
più micidiale condanna di un ratto 
della politica che volle farsi re (in un 
regno di disadattati e di mafiosi im¬ 
puniti). Limpero mediatico di Ber¬ 
lusconi è alla base del suo successo 
e del consenso imbecille a lui tribu¬ 
tato da milioni di italiani. I padri 
della Resistenza tradita però non 
sono mai morti e prima o poi le nuo¬ 
ve generazioni sapranno dare a que¬ 
sto imbonitore dell’imbecillità tele¬ 
visiva (“il più grande piazzista del 
mondo”, diceva un fascista della pri¬ 
ma ora poi riciclato su rive liberali 
più opportune, Indro Montanelli), 
la lezione che la storia destina ai dit¬ 
tatori (che sono sempre personaggi 
da operetta). Il nostro intimo auspi¬ 
cio è che faccia la fine di gentaglia 
come Ceausescu o Mussolini... non 
perché abbiamo del livore contro 
questo farabutto aggrappato crimi¬ 
ne legalizzato (dicono i pentiti di 
mafia)... non siamo inclini ad accet¬ 
tare la falsità e l’impostura e voglia¬ 
mo batterci per non permettere a 
nessuno mai di calpestare i più ele¬ 
mentari diritti umani. 

Nel film Berlusconi canta, ride, 
governa, scopa ragazzine un po’ 


le città, i comuni cittadini non si sen¬ 
tono al sicuro: sembra che i terroristi, 
come fantasmi, siano ovunque e in 
nessun luogo, e che possano colpire 
come e quando vogliono. ”. 

Poi, inizia la sua cronistoria: “Per 
quanto sia spaventoso il terrorismo 
moderno, i nostri antenati di un seco¬ 
lo fa non avrebbero difficoltà a com¬ 
prendere l’atmosfera di paura in cui 
siamo precipitati. Nel 1881 lo zar 
Alessandro II era stato ucciso da un 
gruppo di rivoluzionari russi” (nella 
didascalia, in aggiunta, viene ripor¬ 
tato: “Dopo un fallito tentativo di su¬ 
scitare una rivolta contadina, un 
gruppo rivoluzionario russo - Narod- 
naya Volya, ovvero Volontà del Popo¬ 
lo - uccise lo zar Alessandro II. Ma la 
Russia non aveva ancora visto la fine 
del terrore rivoluzionario ”). “Nel 1894 
un anarchico italiano aveva pugnala¬ 
to a morte il presidente francese Sadi 
Camot. Nel 1900fu il re d’Italia Um¬ 
berto I a morire per mano dell’anar¬ 
chico Gaetano Bresci; e nel 1901 un 
altro anarchico, Leon Czolgosz, ucci¬ 
deva il presidente americano William 
McKinley. ”. 

Particolarmente interessante è un 
trafiletto in basso a sinistra che dice: 
“La parola terrorismo non ha una de¬ 
finizione universale accettata: può in¬ 
dicare metodi adottati per perseguire 
scopi molto diversi, dal puro vantag¬ 
gio personale alla lotta per l’indipen¬ 
denza o la libertà. 

“E’ evidente, ” continua Laqueur, 
“che il terrorismo (che qui definiremo 
come l’uso sistematico di uccisioni, 
ferimenti e distruzioni, o la minaccia 
di compiere tali atti, al fine di rag¬ 
giungere obiettivi politici) ha il potere 
di alterare il corso della storia, come 
dimostrano gli attacchi dell’11 set¬ 
tembre a New York e a Washington, gli 
attentati del marzo scorso a Madrid, o 
le sanguinose notizie che provengono 
quotidianamente da Israele, dal Cau¬ 
caso, dall’Iraq. E con la minaccia 
rappresentata dalle armi di distruzio¬ 
ne di massa, i nuovi terroristi sembra¬ 
no davvero in grado di sfidare anche 
le nazioni più potenti della Terra. ”. 

E ancora: “In passato la tipica vit- 


tonte, sfugge ai processi con leggi 
fatte a persona... più di ogni cosa è 
l’atteggiamento da rockstar che la¬ 
scia negli occhi (sbigottiti) degli 
spettatori... Roberto Faenza dice in 
un’intervista a Oscar Cosulich (Il 
mattino): “In questi anni di lavoro 
sui filmati mi sono reso conto che 
noi di sinistra non conosciamo una 
parte del Paese, quella che con le 
sue tv ha conquistato la libertà: Ber¬ 
lusconi non ha creato questo pub¬ 
blico, è il pubblico che ha creato lui. 
Quando si capirà che non è un mo¬ 
stro, ma il frutto di vizi e vezzi atavi¬ 
ci italiani, si potrà andare oltre. Il 
nostro è un film antropologico per 
scoprire il suo mondo”. Tutto vero. 
Il linguaggio che il Cavaliere usa in 
ogni ripresa televisiva è povero, 
molto povero, stupido, molto stupi¬ 
do, tuttavia efficace... ripetizione di 
concetti anticomunisti... apologia 
del fare del governo, gratificazione 
dei vassalli che sono alla sua corte... 
il vocabolario è quello di scuola ele¬ 
mentare, una giaculatoria da men¬ 
tecatti comprensibile solo a coloro 
che si genuflettono e si specchiano 
nella sua vanesia banalità. 

Il Cavaliere sostiene che i do¬ 
centi universitari e gli studenti, i ma¬ 
gistrati e una parte della chiesa, la 
stampa e la Rai sono contro di lui, 
da quando è entrato in politica lo at¬ 
taccano nel pubblico e nel privato... 
vero niente... l’ascesa dell’imprendi¬ 
tore nei palazzi della politica — di¬ 
cono i suoi legali e l’accozzaglia di 
saprofiti del suo partito — non ha 
niente a che vedere con le conni¬ 
venze mafiose, i paradisi fiscali, le 
predazioni istituzionali a favore del¬ 
le sue aziende... interviste, prediche, 
barzellette, intimidazioni... sono i 
dispositivi della comunicazione che 
mette in campo a ogni giro elettora¬ 
le, insieme ai miliardi di euro, s’in¬ 
tende... e tutto per espropriare le li¬ 
bertà fondamentali di un paese 
democratico nato dalla Resistenza... 
Neri Marcoré dà la voce a primo mi¬ 
nistro là dove manca il “pezzo” fil- 


tima del terrorismo era un imperato¬ 
re, un re, un presidente, un generale o 
quantomeno un rappresentante del 
potere politico. Un secolo fa il terrori¬ 
smo era utilizzato perlopiù da gruppi 
e individui che perseguivano ideali ri¬ 
voluzionari, anarchici (...). Uno 
sguardo alla geografia del terrore de¬ 
gli anni Settanta mostrava ancora le 
stesse tendenze fondamentali: terrori¬ 
smo di sinistra in Europa e in Ameri¬ 
ca Latina, (...).”. 

A questo punto, l’articolo viene 
interrotto per fare spazio a due pa¬ 
gine nelle quali vi è la mappa mon¬ 
diale delle stragi avvenute negli ulti¬ 
mi dieci anni (1994/2004) e in cui vi 
sono due didascalie. La prima dice: 
“Le vittime del terrorismo - diverse 
migliaia - sembrano poche rispetto ai 
morti per guerre, genocidi o carestie. 
Ma cresce il rischio che i terroristi si 
impadroniscano di armi apocalittiche 
per realizzare stermini di massa. ”. La 
seconda invece dice: “Negli ultimi 20 
anni il numero degli attentati terrori¬ 
stici è diminuito, ma è aumentato 
quello delle vittime. La tendenza, se¬ 
condo il Dipartimento di Stato ame¬ 
ricano, è ‘verso attacchi più spietati 
contro obbiettivi civili di massa’”. 

Poi l’articolo riprende parlando 
di al Qaeda, di questa organizzazio¬ 
ne che ha affiliati in 68 paesi per il 
mondo, di quanti attentati ha pro¬ 
vocato (Marocco, Tunisia, Spagna, 
Indonesia, ecc.), tutti dopo FU set¬ 
tembre, e del suo obiettivo che è la 
“Guerra santa” e l’annientamento 
dell’Occidente. 

E poi aggiunge: “Motivazioni e 
obiettivi del tutto diversi da quelli de¬ 
gli anarchici russi del 1881, (...). Dal 
punto di vista ideologico, i vari terro¬ 
risti hanno molto poco in comune. 
Ciò che condividono è la scelta di 
usare le stesse tattiche brutali per rag¬ 
giungere i propri fini. Il terrorismo ha 
bisogno di una certa dose di libertà 
per mobilitare i propri sostenitori e per 
organizzarsi, mentre soffoca sotto le 
dittature, (...). Ma nel frattempo,” 
conclude Laqueur, “dobbiamo af¬ 
frontare uno dei momenti più perico¬ 
losi della storia umana. Se riuscissero 


mato... il senso del 
ridicolo di questo 
puffo della politica 
inonda le sale cine¬ 
matografiche e 
mostra che nulla 
eguaglia l’oblio 
della mediocrità 
della sua masche¬ 
ra. 

Il film ripercorre 
la vita fantastica 
delfuhrer degli ita¬ 
liani... Silvietto pic¬ 
colino che aiuta la 
famiglia povera, dà 
lezioni di ripetizio¬ 
ne ai ragazzi debo¬ 
li della sua classe, 
fa il cantante di 
navi sulle rotte 
americane, l’arti¬ 
sta a Parigi, diven¬ 
ta imprenditore 
edile, inventa la te¬ 
levisione commer¬ 
ciale, diventa presidente di una 
squadra di calcio, entra in politica e 
fonda il più grande partito italiano... 
Roberto Benigni, Dario Fo o Beppe 
Grillo lo spogliano molto della sua 
presunta intelligenza e delle solite 
“cento parole” che smercia ovun¬ 
que qualcuno lo ascolti... la visione 
di Berlusconi che danno Faenza, 
Macelloni, Rizzo e Stella non è 
quella facile dell’antiberlusconi- 
smo... è quella piuttosto dell’ironia 
che fuoriesce dalla piattezza politi¬ 
ca di una paese affogato nel letargo 
sociale dove anche le sinistre sguaz¬ 
zano... Silvio forever mostra l’aliena¬ 
zione prezzolata dei partiti (anche 
quelli dell’opposizione) e la schiavi¬ 
tù spettacolare di molti italiani che 
perpetuano la barbarie istituzionale 
eretta dalle cosche di potere che 
hanno in Berlusconi il lasciapassare 
di ogni forma di sfruttamento e op¬ 
pressione della società democratica. 

La tirannia divina di Berlusconi 
che emerge dal film è anche Fauto¬ 
ritratto di un idiota col complesso di 


a impossessarsi di armi di distruzione 
di massa, i terroristi - piccoli, impre¬ 
vedibili gruppi di persone, senza Stato 
e senza codici morali che non siano i 
propri - disporrebbero per la prima 
volta di una capacità di fare del male 
superiore a ogni immaginazione. La 
civiltà avrà la meglio, come è sempre 
accaduto; ma nella guerra al terrori¬ 
smo non può esserci una vittoria defi¬ 
nitiva. ”. 

E per finire, in basso a destra, c’è 
l’indirizzo web di un forum sul qua¬ 
le poter discutere su alcuni argo¬ 
menti del tipo: “Che differenza c ’è tra 
un terrorista e un combattente per la 
libertà ? ”. 

E’ chiaro, dunque, che mentre la 
National Geographic Society mette 
i propri mezzi mediatici al servizio 
del potere, Walter Laqueur, invece, 
usa la penna come arma per indot¬ 
trinare le masse: per indurle a pen¬ 
sare che qualsiasi opposizione al go¬ 
verno, come rivendicare dei diritti o 
la libertà, é sufficiente per marchia¬ 
re i manifestanti di terrorismo; per 
portarle a giustificare e a legittima¬ 
re l’aggressione militare perpetrata 
dagli Stati Uniti, dall’ONU e dalla 
NATO nei confronti degli Stati non 
graditi, paesi peraltro ricchissimi di 
risorse energetiche naturali; per in¬ 
dirizzarle ad acquisire l’opinione 
che Fuso della guerra preventiva e 
infinita per scopi umanitari o per 
esportare la loro pseudo-democra¬ 
zia sia legittimo, essenziale, giusto. 
La sola strada possibile per civiliz¬ 
zare quelle genti. 

Il terrorismo psicologico, o me¬ 
diatico, che traspare nel leggere l’ar¬ 
ticolo di Walter Laqueur, tende a 
inibire e ad annullare le menti di mi¬ 
lioni di persone, così da portarle a 
sottomettersi volontariamente all’e¬ 
gemonia del potere assoluto, del po¬ 
tere che controlla tutto e tutti, e cioè 
del Grande Fratello. 

E questo, è di gran lunga più leta¬ 
le di qualsiasi ribellione o rivoluzio¬ 
ne fatta per la liberazione e per l’e¬ 
mancipazione dell’intera umanità. 

■ 

Francesco Di Clemente (FAS) 


essere Dio... Luttazzi e Cornacchio- 
ne lo lasciano sciogliere nel suo aci¬ 
do mediatico... il caimano di Nanni 
Moretti non si smentisce... divora 
ed è divorato dalla nostalgia del 
paradiso, aspira a diventare santo e 
levare il posto al suo maestro, Don 
Bosco (ha detto da qualche parte)... 
il titolo del film è preso dalla canzo¬ 
ne di Loriana Lana (lo stupidario di 
parole non ha confini)... il vate de¬ 
gli imbecilli dice: “Punto primo: 
sono simpatico. Secondo: ho un po’ 
di grano. Terzo: la leggenda dice che 
ci so fare”. E nessuno non è ancora 
riuscito ad affogarlo nei navigli. I 
materiali di repertorio scelti non af¬ 
fondano sui rapporti di Berlusconi 
con la P2, i processi di corruzione, 
gli scandali sessuali... interviste, fo¬ 
tografie, ritagli di giornali sono in¬ 
trecciati a spezzoni televisivi... quel¬ 
lo che più esce dal documentario di 
Faenza e Macelloni non è la cinevi- 
ta del politico, dell’imbonitore tele¬ 
visivo o dell’uomo accusato di con¬ 
nivenze con la mafia... ciò che 
sborda oltre lo schermo è il ritratto 
di un personaggio pubblico con evi¬ 
denti disturbi del comportamento... 
idolatrato e sostenuto da molta par¬ 
te di italiani con il fremito di indos¬ 
sare ancora la camicia nera e impu¬ 
gnare il manganello... ce n’è di che 
disgustarsi e indignarsi molto in Sil¬ 
vio forever... ogni rinascimento na¬ 
sce dall’incendio del palazzo e la 
morte del re... la decenza sociale è 
la rabbia che si vendica appena 
può... tra un po di tempo, nemme¬ 
no troppo lontano, Silvio Berlusco¬ 
ni, sarà tacciato (come Luigi XVI) 
di imbecillità e un’intera nazione di 
essersi resa colpevole di ingenuità o 
indegnità... tutti i risvegli sociali 
stanno nell’arte di ribaltamento del 
mondo rovesciato e quando le ulti¬ 
me foglie cadono danzando sulle te¬ 
ste e nei cuori degli uomini liberi, 
l’inverno dei nostri scontenti sarà fi¬ 
nito e le nostre vergogne dissotter¬ 
rate... alla fine della storia (o al prin¬ 
cipio), fra la convenienza di essere 
schiavi e la tentazione di essere li¬ 
beri, gli uomini hanno sempre sfi¬ 
dato la codardia e combattuto per la 
conquista della libertà. 

Pino Bertelli 

■ Novità in 
arrivo 

Quando ero la 
"dada coi baffi" 

Andrea Papi, “Quando ero la 
‘Dada coi baffi’”. Educare ed au- 
toeducarsi. Prefazione di Grazia 
Honegger Fresco, introduzione di 
Francesco Codello, 

Collana Biblioteca anarchica n. 
10. Pagg. 144 circa, euro 14, 

Cuochi 

pericolosi 

“Les Cuisiniers Dangereux: ov¬ 
vero cuochi pericolosi, canzoni ta¬ 
glienti & temerarie narrazioni di 
storie accidentalmente vere, di 
Rino De Michele e altri autori. 
Pagg. 120, euro 18. Contiene il cd 
dello spettacolo 

Richieste a Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello 133, 96100 Noto 
(SR), tei. 0931 894033, ccp n. 
78699766. 

Mail: info@sicilialibertaria.it 


Sproloqui. Su un articolo del National Geographic 

Terrorismo psicologico o mediatico 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso. 

CALTANISSETTA Edicola Ter- 
rasi, piazza Luigi Tripisciano; Libre¬ 
ria Utopia, viale Sicilia 69. 

GIARDINI NAXOS, Edicola di 

Piazza S. Pancrazio, lungomare. 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz¬ 
za Cairoli, lato mare. 

MODICA Edicole di via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO LAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26; Libreria 
Garibaldi, angolo piazza cattolica; 
Altro Quando, corso V. Emanuele; 
Circolo Libertario, via Lungarini, 
23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, 
di via S. Monteforte; Biblios Café, 
via del Consiglio Reginale 11; Eno¬ 
teca Soiaria, via Roma 86 . 

TAORMINA, edicola stazione 
FS 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
c/o Circolo Libertario, via 
Lungarini 23 - Palermo. 
http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l'invio di contributi utilizzare il 
ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via 
Palmento 3 - Tipoldo - Palermo e 
Trapani: c/o Circolo Libertario, 
via Lungarini 23 Palermo - 
Ragusa: via G. B. Odierna, 212 - 
Siracusa: frenco82@virgilio.it, 
Agrigento, Caltanissetta, Enna 
(scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

In cassa Euro 16.025,18 
ENTRATE: Bressan (Forlè) 
30,00 

In cassa Euro 16.055,18 
Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe Gur- 
rieri - Ragusa 


Rendiconto 


■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 19,00; Gruppo 15,00 - 
Totale 34,00 

Abbonamenti: CESENA Della 
Casa 20,00 - CARMAGNOLA 
Buda 20,00 - FORLF Bressan 
20,00 - S. BIAGIO PLATANI 
Caldara 20,00 - CINISELLO BAL¬ 
SAMO Mallo 20,00 - VERONA 
Biblioteca Domaschi 20,00 - CA¬ 
TANIA Basile 20,00 - BOLOGNA 
Renda 20,00 - VITTORIA Sessa 
20,00 - MILANO Guagliardo 
20,00. Abb. Sostenitori: PALER¬ 
MO Noto 100,00 - COLLESANO 
Antista 30,00 - PESCHIERA BOR¬ 
ROMEO D'Andrea 30,00 - 
MILANO Alfano 30,00. Totale 
390,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5,00, CINISELLO BALSA¬ 
MO Mallo 5,00 - MILANO 
Guagliardo, ricordando Franco 
Pasello a un anno dalla morte, 
20,00. Totale 30,00. 

Ai giovani: PALERMO Circolo li¬ 
bertario 2,40 - TORINO DIEST 
6,00. Totae 8,40 

■ USCITE 

Spedizioni: 223,85 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 11,00 
Cancelleria: 38,53 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 462,40 

Uscite: 585,38 

Passivo: 122,98 

Deficit precedente: 1.106,57 

Deficit totale: 1.229,75 
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■ Economia 

Le centrali nucleari e il 
problema dell'energia 


Militarizzazione. Appello contro il MUOS a Niscemi 

Per non sentirci stranieri nella 
nostra stessa terra 



■ motivi addotti dalle élite go¬ 
vernative, affaristiche e finan¬ 
ziarie nel prediligere la via 
delle centrali nucleari si rife¬ 
riscono perlopiù ad esigenze di in¬ 
dipendenza ed autonomia di paesi 
e imprese, nell’assicurarsi la dispo¬ 
nibilità e la fornitura della risorsa 
strategica fondamentale ed irri¬ 
nunciabile nel mondo contempo¬ 
raneo rappresentata dall’energia 
nelle sue varie forme. 

Viene in genere proposto come 
un dato oggettivo l’argomento se¬ 
condo cui il ricorso alle centrali nu¬ 
cleari permetterebbe di procurarsi 
l’energia elettrica senza assogget¬ 
tarsi al ricatto dei paesi esportatori 
di idrocarburi nella fornitura e nel¬ 
la fissazione dei prezzi dei medesi¬ 
mi. 

Viene altresì suggerito, implici¬ 
tamente od esplicitamente, che la 
soluzione nucleare comporterebbe 
un risparmio di costi ed un corpo¬ 
so vantaggio economico per i paesi 
non produttori di greggio. 

Insomma, si lascia o si fa in modo 
che l’opinione pubblica creda che il 
ricorso alle centrali nucleari neces¬ 
sariamente si debba risolvere in un 
risparmio per la gente comune, 
concretamente verificabile in una 
riduzione degli importi delle bol¬ 
lette delle compagnie elettriche. 

È appena il caso di rammentare 
che l’eventuale e problematico 
guadagno, qualora si verificasse, 
sarebbe incamerato, come finora 
invariabilmente accaduto in ogni 
caso analogo, dalle imprese affari¬ 
stiche e finanziarie che commer¬ 
cializzano prodotti e servizi, senza 
apprezzabili riflessi sui bilanci del¬ 
la gente comune. 

Le centrali nucleari vengono 
inoltre proposte come un mezzo 
per ridurre drasticamente il pro¬ 
blema delle emissioni di composti 
di carbonio e di altre fonti di inqui¬ 
namento e, quindi, combattere il ri- 
scaldamento globale, le mutazioni 
climatiche e le conseguenti cata¬ 
strofi naturali. 

I sostenitori della soluzione nu¬ 
cleare, invece, minimizzano i pro¬ 
blemi di inquinamento radioattivo 
nel normale funzionamento delle 
centrali e quelli di sicurezza delle 
medesime, tuttora persistenti e 
gravissimi, come ha dimostrato la 
tragedia di Fukushima, semmai ve 
ne fosse stato bisogno. 

Infine, più che minimizzati, ven¬ 
gono perlopiù ignorati del tutto i 
problemi relativi allo smaltimento 
delle scorie radioattive e allo sman¬ 
tellamento o alla gestione delle 
centrali alla cessazione della loro 
attività, per i quali ancora non esi¬ 
ste una soluzione definitiva ed effi¬ 
cace. 

In questo genere di argomenti 
occorre intendersi bene, perché è 
molto facile passare o essere gabel¬ 
lati per sognatori nostalgici, passa¬ 
tisti e nemici del progresso della 
scienza e della tecnologia. 

È bene precisare, perciò, che 
solo un folle si opporrebbe alle cen¬ 
trali nucleari, se fossero veramente 
sicure e non comportassero pro¬ 
blemi gravissimi tuttora irrisolti. 
Né, in ogni caso, sarebbe sensato 
od opportuno porre termine al¬ 
l’impegno scientifico e finanziario 
per la ricerca di soluzioni effettive 
e definitive a tali problemi. 

È questa la posizione di alcuni 
tra i più eminenti scienziati anche 
italiani non pregiudizialmente con¬ 
trari alla soluzione nucleare, ma in 
astratto ed in linea di massima ad 
essa favorevoli. 

Si è detto che i progressi tecno¬ 
logici abbiano mediamente ridotto 
le probabilità di incidenti nucleari 


ad un evento ogni diecimila anni. 

Il fatto è che l’avverbio “media¬ 
mente” sta ad indicare, come i fatti 
hanno tragicamente dimostrato, 
che, ammesso pure che il calcolo sia 
stato effettuato nella maniera più 
rigorosa, della qual cosa sarà pur 
consentito dubitare, nulla impedi¬ 
sce comunque che gli eventi cata¬ 
strofici si concentrino nei primi cen¬ 
to o magari dieci anni. 

Inoltre, le conseguenze delle ca¬ 
tastrofi in termini economici signi¬ 
ficano e si misurano in danni e, 
quindi, costi estremamente elevati, 
estesi, con diversi livelli di gravità, 
all’intero pianeta ed a tutti gli esse¬ 
ri viventi e protratti per un tempo di 
gran lunga superiore aliavita di cia¬ 
scuno di essi. 

I costi connessi ai danni all’am¬ 
biente ed agli esseri viventi vanno 
ad aggiungersi a quelli espliciti ed 
impliciti connessi alla costruzione 
delle centrali nucleari, alla loro ge¬ 
stione e protezione, alla cessazione 
della loro attività ed eventuale 
smantellamento, allo smaltimento 
delle scorie radioattive. 

Tra i costi di gestione va ovvia¬ 
mente compreso l’acquisto della 
materia prima, che, com’è noto, 
non è presente in ogni parte del pia¬ 
neta né disponibile in grandi quan¬ 
tità, ma è in massima parte sotto il 
controllo di un numero piuttosto li¬ 
mitato di paesi ed imprese. 

Ciò significa che la via nucleare 
comporta problemi di scarsità, mo¬ 
nopolio dell’offerta, manipolazione 
dei prezzi e dipendenza da chi de¬ 
tiene ed esporta la materia prima 
sostanzialmente analoghi a quelli 
amaramente sperimentati con i 
combustibili fossili come il petrolio. 

Come per gli idrocarburi, anche 
per i metalli pesanti occorrenti per 
il funzionamento delle centrali nu¬ 
cleari si tratta di risorse non rinno¬ 
vabili che si distruggono con il loro 
impiego, depauperando il pianeta e 
le generazioni future. 

Dovrebbe essere difficile per una 
società progredita accettare un’idea 
di progresso fondata sulla distru¬ 
zione sistematica e irreversibile di 
ricchezza. 

Lesperienza di un numero sem¬ 
pre più alto di paesi dimostra sem¬ 
pre più che la via da percorrere per 
la soluzione del problema energeti¬ 
co è nella combinazione di rispar¬ 
mio ed efficienza nel consumo, nel¬ 
la produzione e nella distribuzione 
di energia e nel ricorso alle fonti 
rinnovabili, quali il sole, il vento, 
l’acqua, le maree, le biomasse, le 
energie geotermiche. 

Tali fonti presentano l’ulteriore 
rilevante vantaggio di comportare 
un assai più elevato grado di occu¬ 
pazione e di democrazia economica 
rispetto alle soluzioni fondate sui 
carburanti fossili e sulle centrali nu¬ 
cleari. 

Sono gli interessi affaristici e le 
prospettive di profitto delle indu¬ 
strie multinazionali e della finanza, 
tra i cui obiettivi non rientrano l’oc¬ 
cupazione e la democrazia econo¬ 
mica, ad orientare una parte consi¬ 
stente dell’opinione pubblica in 
senso favorevole alle centrali nu¬ 
cleari. ■ 

Francesco Mancini 



S i chiama Muos ( Mobile 
User Objective System) il 
nuovo e potentissimo eco- 
mostro che fa inorridire e 
agghiacciare, oggi, la Sicilia sud¬ 
orientale. Il progetto di telecomuni¬ 
cazione satellitare della Marina Mi¬ 
litare degli Stati Uniti che sta per 
vedere la luce a Niscemi, Caltanis- 
setta. Lo scenario che si dipana da¬ 
vanti ai nostri occhi è qualcosa di 
estremamente scandaloso e grave: 
quanti ancora in Sicilia, ma soprat¬ 
tutto in Italia e nel resto del mondo, 
non ne hanno mai sentito parlare, e 
ancora peggio quanti lo ignorano 
ancora? 

Tre grandi antenne circolari con 
un diametro di 18,4 metri e due tor¬ 
ri radio alte 149 metri. Questi gli ele¬ 
menti chiave della stazione terrestre 
MUOS. Limpianto trasmetterà 
VHF-UHF (Very High Frequency 
ed Ultra High Frequency) con fre¬ 
quenze che raggiungono valori 
compresi tra i 244 e i 380 MHz. Al¬ 
tri tre i siti di MUOS al mondo: Nor¬ 
folk, Hawaii e Geraldton, zone per 
lo più isolate. Le onde VHF-UHF 
attraversano la ionosfera senza ve¬ 
nire riflesse e per questo vengono 
usate per le trasmissioni extraspa¬ 
ziali con i satelliti artificiali, ma non 
solo, vengono utilizzate per le tra¬ 
smissioni terrestri oltre l’orizzonte 
utilizzando le irregolarità della tro¬ 
posfera, che permettono una dis¬ 
persione delle stesse su vaste aree 
geografiche. Il sistema Muos con¬ 
sentirà di propagare universalmen¬ 
te gli ordini di guerra convenziona¬ 
le, chimica, batteriologica e 
nucleare. Non poche le connessioni 
e le analogie presenti tra il MUOS e 
il c.d. HAARP (High Frequency 
Active Auroral Researche Pro¬ 
gram), un programma super segreto 
portato avanti dal 1994 dall’US Air 
Force e la US Navy nella base di Ga- 
kona, Alaska. Questo, un sistema 
composto da centinaia di antenne 
che trasmettono in “banda bassa” 
(da 2,8 a 7 MHz) e “banda alta” ( da 
7 fino a 10MHz), cioè lo stesso ran- 
ge di frequenza del MUOS. Un pro¬ 
gramma, che dietro la facciata di 
studi sulle telecomunicazioni, sta 
eludendo qualsiasi controllo inter¬ 
nazionale alla volta della scoperta e 
della costruzione di armi geofisiche 
capaci di danneggiare satelliti e ap¬ 
parecchiature missilistiche nemi¬ 
che, questo quanto denunciato da 
numerosi scienziati. Diverse le di¬ 
chiarazioni di Corrado Penna, fisico 
indipendente che da anni denuncia 
come siano “possibili, oltre alle inter¬ 
ferenze sulle comunicazioni radio, te¬ 
levisive e radar, delle probabili modi¬ 
ficazioni ambientali (siccità, uragani, 
inondazioni...) grazie a forti campi 
elettromagnetici e scie chimiche che 
intervengono direttamente sulla iono¬ 
sfera o sul nucleo terrestre”. 

Tutto inizia nel 2006, la base pre¬ 
scelta per l’installazione era quella 
di Sigonella, ma uno studio sull’im¬ 
patto che avrebbero avuto queste 
onde compiuto da AGI (Analytical 
Graphics, Ine.) portò alla scelta del 
sito attuale, quello di Niscemi. Gli 
HERO (Hazards of Electromagne- 
tic Radiation to Ordnance) preoc¬ 
cupano, e non poco. Lo studio rive¬ 
lò come “un alto livello di energia 
elettromagnetica è in grado di provo¬ 
care danni sul personale e la detona¬ 
zione di armi e carburante a bordo 
degli elicotteri ed anche gravi inciden¬ 
ti ad aerei di linea, come già successo ” 
*. In molti si chiedono come tutto 
questo andrebbe ad influire con 
l’aeroporto di Comiso (Ragusa), 
una volta attivato, a 15Km di di¬ 
stanza in linea d’aria dagli impianti. 
Nel 2007 il via venne dato da Rossa¬ 
na Interlandi (Mpa), Assessore re¬ 
gionale territorio e ambiente, per la 
costruzione del MUOS aH’interno 
del (SIC) Sito di Importanza Co¬ 
munitaria, la Riserva naturale “Su- 
ghereta” di Niscemi, per un area di 
2.509 m2. Con il consenso del Co¬ 
mune iniziarono i lavori già nel mag¬ 
gio 2008 e ad oggi l’iter di avanza¬ 
mento resta a tutti i cittadini ignoto. 
Una cosa è certa: tutta la relazione 
tecnica presentata dalla Marina Mi¬ 
litare riguardo all’impatto che que¬ 
sto progetto avrebbe avuto sulla flo¬ 
ra, la fauna del luogo ma soprattutto 
sulla stessa popolazione risultò “in¬ 
completa e di scarsa attendibilità” 


con documentazioni 
allegate “discordanti, 
insufficienti e inade¬ 
guate”. Il patrimonio 
della Riserva è di ine¬ 
stimabile valore, un 
biotipo di notevole in¬ 
teresse naturalistico e 
scientifico. Per non 
parlare dei danni che 
questo provocherebbe 
alla salute umana: “in 
caso di puntamento er¬ 
rato, il fascio di una sola 
delle tre antenne potreb¬ 
be causare danni deva¬ 
stanti a persone o ani¬ 
mali anche per 
esposizioni di soli 6 mi¬ 
nuti”. Come afferma lo 
stesso giornalista An¬ 
tonio Mazzeo : ‘Anche 
in assenza di studi speci¬ 
fici sui rischi si può at¬ 
tingere a quanto già ac¬ 
certato per le onde 
generate dalle telefonia 
cellulare che operano i 
900 Mhz e i 2 Ghz, lo stesso range del 
sistema MUOS. Come rilevato dalla 
Commissione Intemazionale per la 
Sicurezza Elettromagnetica 

(ICEMS) evidenze sperimentali epi¬ 
demiologiche, in vivo e in vitro, di¬ 
mostrano che l'esposizione a specifi¬ 
ci campi elettromagnetici a bassa 
frequenza (ELF)può aumentare il ri¬ 
schio di cancro nei bambini ed in¬ 
durre altri e gravissimi problemi di sa¬ 
lute sia nei bambini che negli adulti. 
Inoltre è stata accumulata evidenza 
epidemiologica che indica un au¬ 
mentato rischio di tumori al cervello 
per uso prolungato di telefoni mobi¬ 
li.. ” ma non solo anche le apparec¬ 
chiature elettroniche come pace¬ 
maker cardiaci, defibrillatori etc 
sono vulnerabili a queste interfe¬ 
renze. 

Tenuto conto di questo il Co¬ 
mune ha disposto l’annullamento 
dell’autorizzazione ambientale rila¬ 
sciata il 9 settembre 2008, e dopo un 
periodo di silenzio seguito da una 
presa di coscienza collettiva sulla 
portata della questione sono inizia¬ 
te diverse proteste e manifestazioni 
da parte popolazione tutta, che si è 
unita nel Comitato NoMuos. Ma 
per aggirare nuovamente qualsiasi 
opposizione la Regione con un De¬ 
creto di riperimetrazione della Ri¬ 
serva naturale ne ha ridotto la su¬ 
perficie, stravolgendo ben 32 
particelle di terreno, tutte censite 
come bosco comunale, riclassifi¬ 
cando le diverse zone A e B. A que¬ 
sto punto parte il ricorso al TAR del 
Comune di Niscemi che però non 
contiene nessun accenno riguardo il 
ripristino delle particelle secondo la 
classificazione originaria. 

Lo scenario è a dir poco allar¬ 
mante. La stazione di telecomuni¬ 
cazioni della Marina USA di Nisce¬ 
mi è attiva dal 1991 e da allora è 
stata implementata con i più sofisti¬ 
cati sistemi di comunicazione. Le 
onde emesse dalle antenne della 
base coprono lo spettro compreso 
tra le UHF e le VHF alle ELF- 
VLF-LF (Extremely and Very Low 
Frequency- frequenze estrema- 
mente basse e bassissime, dai 300 
Hz a 300 kHZ), le ultime in grado di 
penetrare in profondità le acque 
degli oceani e contribuire alle co¬ 
municazioni con i sottomarini a ca¬ 
pacità e propulsione nucleare. Con 
il sistema di trasmissione “AN/FRT- 
95” le forze navali USA hanno ac¬ 
cresciuto la loro copertura nelle re¬ 
gioni del Nord Atlantico e del Nord 
Pacifico. Nel settembre 2006 un 
“addizionale” Sistema di Processa- 
mento e Comunicazione Automati¬ 
co e Integrato con i Sottomarini 
(ISABPS) ha permesso collega- 
menti con i sottomarini strategici 
della regione atlantica. Come se 
tutto questo non bastasse nell’otto¬ 
bre 2008 si sono conclusi i lavori per 
gli impianti di trasmissione a mi¬ 
croonde, le onde comprese tra i 
300MHz e i 300Ghz di frequenza 
che vengono utilizzate per le tra¬ 
smissioni spaziali e satellitari, nella 
telefonia cellulare e nei “forni a mi¬ 
croonde”. Impianto successiva¬ 
mente esteso anche alla base di Si¬ 
gonella e di Augusta. 

Già così, anche senza il MUOS, 
le emissioni delle antenne superano 


i “limiti di attenzione” fissati dalle 
normative per l’esposizione ai cam¬ 
pi elettromagnetici. Delle centrali¬ 
ne hanno rilevato una “media” di 
esposizione di circa 6 V/m in con¬ 
trada Ulmo e in contrada Martel- 
luzzo con dei picchi settimanali di 
superamento, ovviamente questi 
dati variano in relazione alle zone, 
quella ad esempio vicino all’instal¬ 
lazione militare ha raggiunto picchi 
di 9 V/m. Quindi siamo già ben ol¬ 
tre i valori limite (di 6V/m per il 
campo elettrico che non deve mai 
essere raggiunto in prossimità del¬ 
le abitazioni), ma non è tutto. Que¬ 
sto monitoraggio effettuato dal- 
l’ARPA, l’Agenzia Regionale per la 
Protezione dell’Ambiente, tra il 10 
dicembre 2008 e il 9 marzo 2009, 
tiene conto soltanto del 50 % circa 
delle antenne che erano in funzio¬ 
ne, per non contare che le trasmis¬ 
sioni non sono mai continue e quin¬ 
di la potenza con cui vengono 
irradiate è fortemente variabile. 

Il dott. Massimo Coraddu - 
INF Cagliari si è espresso in questi 
termini: “I rilievi effettuati dallAR- 
PA hanno permesso di evidenziare 
come il limite di legge venga raggiun¬ 
to e superato in prossimità almeno di 
alcune abitazioni, tuttavia la stru- 
mentazione e la procedura utilizzate 
per la misurazione non sono del tut¬ 
to adeguate al rilievo del tipo di emis¬ 
sioni dovute alla stazione NRTF, il 
che può aver portato a una sistema¬ 
tica sottostima del campo rilevato. 
Tutte le misure sono mediate con un 
intervallo di 6 minuti e sono affette 
da un incertezza del 10%. ” 

Un progetto dissennato che 
non piace ai cittadini e agli ammi¬ 
nistratori delle provincie di Calta- 
nissetta, Catania e Ragusa e di altre 
decine di comuni del sud- est della 
Sicilia. In molti si sono mobilitati a 
livello locale con manifestazioni e 
proteste soprattutto nell’ultimo 
anno. Una mobilitazione forte che 
non si registrava dai tempi delle 
storiche manifestazioni pacifiste 
dei primi anni ’80 contro la milita¬ 
rizzazione e nuclearizzazione della 
base di Comiso. Un’eredità impor¬ 
tantissima fatta di ricchezza ideolo¬ 
gica e forza sociale. Si trova il co¬ 
raggio di schierarsi apertamente 
contro il Muos, un coraggio che 
prorompe forse tardi, ma che sem¬ 
bra essersi spento un po’ troppo in 
fretta. 

Perché, mi sono chiesta? Perché 
forse a volte battaglie più grandi di 
noi, e condotte verso protagonisti 
indiscussi del globo ci spaventano o 
forse perché in questa battaglia ci 
siamo sentiti, o ci hanno fatti senti¬ 
re.. “soli”? Altro grande nodo del¬ 
la questione Muos. La “circoscri¬ 
zione” del problema. La 
convinzione che hanno ingenerato 
in noi che il Muos sia soltanto un 
problema dei Niscemesi quando in¬ 
vece così non è. 

“Forse a volte non dovremmo sen¬ 
tirci più soltanto siciliani” diceva 
Sciascia. Il problema è di tipo in¬ 
ternazionale, quindi in primo luogo 
riguarda lo Stato Italiano, uno sta¬ 
to che da decenni si prostituisce di 
fronte qualsiasi richiesta d’oltreo- 
ceano. 

Una Sicilia che sta tendendo 


esponenzialmente verso una milita¬ 
rizzazione costante, silenziosa quasi 
invisibile. Loscurantismo mediatico 
e non solo verso ciò che avviene al¬ 
l’interno delle basi è sconcertante, 
nessuno sa o vuole dire a cosa ser¬ 
vano questi ordigni e perché sono 
così essenziali ed imprescindibili 
tanto da non essere fermati neppu¬ 
re dai rischi che corrono delle vite 
umane. Scrive Antonio Mazzeo in 
una sua nota : “La militarizzazione 
ha avuto una duplice funzione: il raf¬ 
forzamento del controllo sociale, anti¬ 
democratico ed anti-popolare; un 
flusso-distribuzione di risorse finan¬ 
ziarie a favore del blocco politico 
-economico -istituzionale che gover¬ 
na risola ed esercita contemporanea¬ 
mente il monopolio nel controllo del¬ 
le testate della carta stampata e 
radiotelevisive”. Sta di fatto che l’A¬ 
merica fa le guerre e la Sicilia si 
paralizza, chiudono aeroporti e i 
loro giocattoli senza pilota sorvola¬ 
no le nostre teste. 

“Oggi il comune chiede al TAR la 
sospensiva, per bloccare Vefficacia 
delle disposizioni Regionali che han¬ 
no permesso il via ai lavori” questo è 
quanto ha dichiarato il sindaco Gio¬ 
vanni Di Martino in una intervista. 
Ma molti interrogativi restano so¬ 
spesi per aria, senza risposta. 

Perché non si è urlato in tutta Ita¬ 
lia ciò che stava succedendo? Perché 
alla manifestazione del 4 luglio 2009 
a Vicenza aperta a tutti coloro che 
erano lontani da casa, siciliani emi¬ 
grati al nord, c’erano solo quattro 
gatti? Perché nessuno sapeva nien¬ 
te? 

Perché non si è voluto far sapere 
niente? I quotidiani nazionali e re¬ 
gionali non hanno mai posto la do¬ 
verosa attenzione al caso, esistono 
forse ulteriori ed altrettanto gravi 
connivenze per gli appalti delle ope¬ 
re della Marina Militare? 

Perché nessuno ha mai posto la 
dovuta attenzione alle analogie tra il 
MUOS e LFLAARP, il che se fosse 
provato in maniera inequivocabile, 
sarebbe a dir poco mostruoso? 

Una cosa è certa: dobbiamo ri¬ 
prendere le redini del nostro paese, 
ma dobbiamo farlo tutti assieme, 
formando una rete tra nord e sud,e 
spingerci molto oltre, coinvolgere i 
movimenti pacifisti in primis, ridise¬ 
gnare il perimetro della nostra di¬ 
gnità di uomini e di cittadini, quella 
stessa che ci stanno portando via a 
furia di detonarci il cervello. 

Il mio appello va a tutti coloro 
che sono fuori e lontani da casa, va 
a chi ha creato il Comitato NoMuos, 
rimettiamo in funzione la macchina 
e continuiamo a farci sentire, senza 
errori stavolta e coinvolgendo tutti 
nella nostra battaglia. 

Dall’Unità ad oggi conserviamo 
quell’amaro in bocca che sa di scon¬ 
fitta, di isolamento, di vittimismo. Il 
problema è che se ancora va avanti 
così ci diranno di sgomberare il cam¬ 
po perché in fondo gli uomini non 
servono più a nessuno, non servono 
neanche più a fare le guerre, diven¬ 
tano addirittura scomodi. Per non 
trovarci sul punto di sentirci stranie¬ 
ri nella nostra stessa terra, Ripren¬ 
diamocela! ■ 

Sara Spartà 
sarasparta @hotmail. it 
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